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Un Bravo, quadro di Manuel Correa (incisione di E. Mancastroppa), 


AU 

BG 
MP) 

li 

| 

il 

iN 

| n 

IR 

LR 

it 

| 

MO 
{ 

di, 

ì, 

K 

Ì 


454 
CORRIERE. 


O delusione! si credeva quasi finito l’inverno; 
un bel sole aveva illuminato gli ultimi giorni di 
carnevale e sopratutto il fortunato Carnevalone; 
— ma eccoci di nuovo al freddo, al gelo, hiso- 
gna riprendere le pellicce, e studiare i rimedi 
contio la tosse o le quinte, secondo lo stile dei 
farmacisti. Così la quaresima comincia male, e 
non c'è che da aspettare l’arrivo di Padre Ago- 
stino per rallegrarci. Lo sentiremo anche noi, 
questo domenicano, il celebre predicatore, a San 
Marco. Che folla ayremo,nella-chiesa,.dove-nel. 
1874, fu eseguita la Messa di requiem di G. Verdi 
pel Manzoni; — dove sorge il monumento del pri- 
mo generale dell'ordine degli Agostiniani, Lan- 
franco Settala; — dove in onore di Giuseppe 
Parini furono un giorno celebrati splendidi fune- 
rali..;. di terza.classe! La chiesa di San Marco è 
una fra le più antiche di Milano. Dicono che ve- 

isse rifabbricata nel 1254, per voto fatto dai 

a San Marco, in riconoscenza di servigi ri- 
cevulî dai veneziani. E ampia, ma tetra. La 
facciata fu ristaurata da ultimo; è "la punta del 
campanile fu eretta per lascito della moglie d’un 
critigò, d’arte, il Mongeri, onorato in questi giorni 
con una lapide a Brera. 

Ma; nei silenzii della quaresima, non possono 
turbarsi troppo,i rimorsi del carnevale, che 
passò e mori tranquillo, da buon figliuolo. Il 
tentativo di risurrezione del carnevalone ambr 
iano; fatto da alcuni milanesi di vena, riusci 
assai: meglio che non si aspettasse. Si vede che 
il popolo, appartiene in fondo al partito conse 
valore, e ci liene assai alle vecchie tradizioni, 
compresi i coriandoli, il salto di pulcinella e il 
naso ili cartone. Accetta i nuovi divertimenti, 
ma non rinunzia agli antichi; andrà a San Siro 
in maggio, ma a febbraio vuole il suo Corso, il 
ale dei fanciulli e i veglioni del Dal Verme. 


rinu@cia a divertirsi, e trascina con sè ,. pei 
vortiti -giocondi , i patrizi e le discendenti dei 
dogizche.vi aderiscono volentieri. L'ultimo ballo 
alla Ca d’oro, nell’appartamento diAnnina Rom- 
ho sposata contessa Morosini, che passa sempre 
perla più bella, la più fulgid: nora della peni- 
sola, è stato brillantissimo. I signori dovevano in- 
tervenitvi mascherati per intrigar ben le atgnere. E, 
fra le maschere più spiritose, si scoperse lo stesso 
sindaco di Venezia; nientemeno che un Tiepolo! 
Un Sindaco in maschera!... Questo si è dato 
in Italia!.. E un nostro caro collaboratore nel 
precedente numero, ha cantato il miserere al 
carnevale e lo vuol vedere assolutamente nel 
numero dei più?! 

Per venire alle melanconie non cessano le 
messe e i requiem e le sottoscrizioni e le com- 
memorazioni del principe Amedeo. 

La commemorazione più gentile fu fatta da 
Umberto. La lettera che il Re ha scritto di suo 
pugiio ‘al generale Mocenni, in occasione del se- 
conkp centenario della formazione della brigata 
A è un fiore per Amedeo. Egli, nel salutare 
i prodi della storica brigata, sente di avere con 
sè “io spirito ,, del suo compianto fratello. Una 
parola, un solo tocco; ma come è delicato! 

La Drigalà Aosta mefitava uno speciale ri 
cordo! Da «quando allro non era che il Reggi 
mento lucilieri; dalla battaglia di Stalfarda dove, 
nel 1690, fece le prime armi, fino agli ultimi 
cimenti, in Crimea, a San Martino, a Custoza, 
quante gloriet Nel ripensarci, ci sfila davanti 
mezza storia della monarchia sabauda, si grida 
coi veterani, e con tutti che la amano: * Viva 
la brigata Aosta la veja!... , Due dotti uMiciali 
ne hanno narrata la storia (Storia della brigata 
Aosta), interrogando documenti inediti degli ar- 
chivi di Stato e di Corte: il maggiore Cecilio 
Fabris e il colonnello Severino Zannelli, chie ne 
hanno composto un libro dallo stile militarmente 
asciutto e severo. 


Fra gli alti ufMciali che scrivono, va riserbato f 


un posto d'onore al gefièrale Genova di ‘Revel. 
Il suo libro La cessione del. Veneto — ricordì d’un 
commissario regio militare* fu pubblicato dal va- 
loroso soldato @ politico, per dissipare un’ erro- 
nea impressione. 

Non pochi Italiani (egli dice), mal conoscendo le yi 
fasi successive della cessione del Veneto, si ebbero un 
pressione meno favorevole per la dignità nazionale. Tale 


1 Milano, Fratelli Dumolard. 
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i ne è erronea; ed è per. chiarire quest'episodio 
della nostrà storia Paiolo ela mi "iecisi a far pub- 
bliche le note ch'io tengo di quell'epoca. 

A uno a uno, tutti i fatti principali del no- 
stro risorgimento vengono adunque illuminati da- 
gl’insigni attori che vi presero parte. È ancora 
recente il libro del Cadorna sulla breccia di 
Porta Pia; e questo, del generale Conte Thaon 
di Revel, ci fa conoscere il- dietroscena d'una 
delle negoziazioni più spinose. rattava, in- 
fatti, di far sgombrare da un territorio italiano 
una potenza, le cui armi avevano. vinto e la cui 
tilirata non doveva esser macchiala da alcuno 
sfogo di vendetta popolare. Si trattava che, fra 
l’Austria e l’Italia, un'alta potenza — e che po- 
tenza allora! —. la Francia di Napoleone III — 
s'era intromessa; e si'doveva raggiungere lo 
scopo senza che il commissario militare fran- 
cese ‘potesse avere, nei negoziati, quel soprav- 
vento cui mirava con cert’aria di protezione verso 
di noi, tutt'altro che piacevole. Il commissario 


| militare dell’Imperator dei Francesi, ricordia- 


molo, era il generale Leboeuf, antipatico anche 
a Bettino Ricasoli, che al Revel (commissario mi- 
litare di Vittorio Emanuele) mandava addirittura 
queste parole : 

Credò che più si stringeranno relazioni tra î due ge- 
nerali austriaco e, italiano: che più l'austriaco vedrà 
l'impegno, nostro di far partire le truppe austriache con 
decoro, e più annulleremo la presenza stupida è inutile 
del Commissario francese vero camorrista su larga scala, 
che vuol profittare delle altrui fatiche senza aver fatto 
uno zero. 


Guai se il Leboeuf avesse conosciuto questo 
benevolo giudizio. Nella sua tomba il commissario 
militar francese del 1866 deve rivoltarsi di slizza 
nel vedere la brutta figura che fa nel libro del 
Revel. 

Certo, solo la morte di lui poteva permettere 
la pubblicazione di documenti che lo riguardano, 
Il generale fa un racconto assai minuzioso di 
quelle trattative felicemente riuscite, e nemme- 
no s'aspettava un narratore così piacevole è 
ricco di aneddoti. Nessuna prosopopea, nessun 
sussiego nel suo libro; ma espansione quasi fa- 
migliare con qualche spruzzo di buon umore 
che rende più simpatica l'esposizione interes- 
santissima. 

D'un grande interesse sono veramente le Me- 
morie inedite di Giuseppe Giusti, che Ferdinando 
Martini, pubblica per la prima volta con sue 
Numerose nole dichiarative. Anche per queste 
è bisognato che il tempo mettesse ì sordini alle 
passioni, che la morte accomunasse sotto uno 
stesso livello gli antagonisti feroci, una cro- 
naca politica che abbraccia gli anni della pre- 
parazione all’indipendenza e quelli dell’azione 
in Toscana; corre dal 1845 al 49; si, proprio, 
corre, perchè il racconto del celebre poeta par 
torrente rapidissimo, — rapidissimo, tutto spume, 
tutto sonoro, dove senti il grido della delusione, 
dello sdegno, del dolore. Tutti quelli che hanno 
letto l’epistolario del Giusti, avranno maggior 
lume da queste memorie caustiche che bruciano. 
Nulla di più terribile di certi giudizii, del ri- 
tratto per esempio che il satirico fa del Guer- 


= 


vorate dal pubblico. Sono un avvenimento, pel 
quale s’interesserà tutta Italia, perchè opera del 
più grande poeta satirico d’Italia. 

Il proemio, premesso dal Martini, è un quadro 
storico magistrale sulle condizioni della Toscana 
in quegli anni, e le note illustrative, su perso- 
naggi della Toscana citati dal Giusti, ci paiono 
modelli del genere, suecose e precise. Ma di que- 
sl’opera, avremo occasione di riparlare. 

Dopo un libro nuovo che fa rumore, un’opera 
nuova, che non ne fa quanto merita. La Loreley 
dî Alfredo Catalani, è piaciuta e continua a pia- 
cere al Regio di Torino; ma dovrebbe piacere 
di più pe’ suoi pregi eminenti. 

Il Catalani è appassionatò per il genere fan- 
tastico. L'argomento della ballata renana reso 
popolare da Enrico Heine, quella fata dai crini 
d’oro, la quale col canto fascinatore attira e 


‘perde gl’incauti che stanno a udirla dal fiume, 


ferì l'immaginazione  dell’autore della Falce e 
d'Edmea. Anzi, Loreley, è Elda interamente rin- 
novata, Il Catalani non è solamente un. maestro 
operista, è pure un maestro operoso. Fra l’ uno 
e l’altro de' suoi lavori non passano dieci anni, 
come avviene per la maggior parle dei nostri 


oyani compositori, che ponzano lungamente le 
oro opere e poi partoriscono un topo. Il vero 
artista sente dentro di sè la scintilla che lo 
spiùge a produrre di continuo; e tale è appunto 
il Catalani, e il-suo merito sarà giudicato mag- 
giore da chi consideri che l’autore della Deja- 
nice, dell'Edmea e dell’opera rinnovata testè ra; 

resentata a Torino, ha spesso da lottare coi 
la malferma salute, A buon conto, egli è il sol 
maestro che oggi lavori assiduamente e facci: 
spesso parlare di sè. La qual cosa bastereb) 
ad assicurargli le simpatie di tutti coloro che 
mano l'incremento dell'arte, 

Ora vedremo se il Concorso Sonzogno ci ri- 
velerà qualche nuovo genio musicale. Le opere 
presentate sono in numero di settantatrè. Fra 
queste la Commissione ne ha prese iri conside- 
razione dodici, fra le quali ne dovrà scegliere 
tre pel premio e per la rappresentazione. Due 
delle opere prese in considerazione appartengono 
a maestri favorevolmente noti: una È del Pizzi 
autore di altri lodati lavori; l’altra del Ferroni 

rofessore di composizione nel Conservatorio mi- 
lanese. L’essersi trovate dodici opere, alcune ve- 
ramente pregevoli è altre non interamente de- 
Stituite valore; ci conforta per 1’ avvenire. 

Quanto al presente, abbiamo il fiasco di una 
Beatrice di Svevia, che visse una sera sola a Ve- 
nezia. Maso Benvenuti passava fin qui per un 
dilettante distinto, per un buon musicista; ma 
dalle società eleganti passare al palcoscenico è 
un gran salto. Dicono però che l'esecuzione fosse 
scellerata. 

Alla nostra Scala poi, fiaschi e riposi su ri- 
posi. Per due sere, consecutive, invece dell’opera, 
si inflissero due ballit E si rivede ancora il Pietro 
Micca del Manzolti piuttosto che assistere a un 
Barbiere di Siviglia infelice e mutilato. Non è 
irragionevole, se si deplorano le belle sommette 
chei contribuenti spendono per la Scala, è spen- 
dono così male! E la Scala, quest'anno, è colpita 
da un’altra ayversità: Franco Faccio è malato, 
non dirige più, e il Conservatorio di Parma lo 
aspetta. Il maestro Faccio lascia ilsuo scannò con 
tristezza, dopo aver vinto gloriose battaglie, do 
aver visti attuati gl’ideali ‘artistici più cari della 
sua giovinezza. Egli ha assistito, infatti, all’ospi- 
talità amorevole concessa*finalmente a Wagner; 
l’ultima opera nuova ch'egli ha diretto è ap- 
DER i Maestri Cantori. Il Faccio dirigeva dal 

873, succedendo al maestro Eugenio Terziani, 
del quale era sostituto. Egli aveva, allora, tren- 
tatrè anni, e aveva fatto rappresentare, dieci 
anni prima i Profughi fiamminghi, e due ‘anni 
prima l’Amzleto, del quale (strana combinazione !) 
è sorvissuta la sola marcia funebre, bellissima. 
Ci fa triste sensazione non veder più su quel 
seggio la breve caratteristica persona nefvosa, 
del celebre maestro concertatore, non veder più 
quella magica bacchetta, al cui 0 deciso 
obbedivano anche le barbe più venerabili del- 
l'orchestra. .., 
- Insomma, riguardo al teatro alfa Scala siamo 
în autentica quaresima. A Roma, lo spettacolo 
in voga è quello dei celebri indiani di Buffalo- 
Bill. Essi fanno andar tutti in visibilio, comin- 
ciando dai deputati che lasciano deserta la Ca- 
mera per andare ai Prati di Castello. 

Per godere la musica italiana bisogna andare 
all’estero..L’Otello di Verdi ha fatto furori a: Ber- 
lino; l’ASrael di Franchetti ad Amburgo, Se poi 
passaste l’Oceano, a Chicago e’ è un Barbiere che 
val tant'oro alla lettera, La Adelina Patti, com- 
parsa nella gonnella corta di Rosina per la ven- 
tunesima volta all'Auditorium di Chicago, fece 
introilare la povertà di 232954 dollari. Sapete 
quando la diva cominciò a cantare da Rosina... ? 
A sedici anni. E ora ne ha quarantotto. 

Non lasciamo i teatri, senza registrare un al- 
trò incendio. È già il quarto o quinto di que- 
sl’anno. Il teatro neerlandese di Amsterdam fu 
completamente distrutto, insieme alla sua bi- 
blioteca che comprendeva 8000 volumi. 

Prima di finire, diamo l’estremo saluto ad un 
originàle che è scomparso questa settimana. ll 
barone Ferdinando Swift, discendente del celebre 
umorista inglese, fu uno dei tipi più bizzarri che 
Venezia abbia avuto ìn questo secolo. Certe sue 
eccentricità sembrano favolose. Superava lord 
Byron nelle audacie del nuoto, nella precisione 
del tiro alla pistola, ecc..La sua forza fisica era 
tale che con un pugno spezzò, un giorno, ùn ta- 
volino di marmo. Eppure, non abusava di questa 
forza. Aveva la bontà, la bonarietà dei veri Er 
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gentilissimo, era pena tranne coi 
che odiava a morte. Aveva fondata e presie- 
si iva freq 
iva en 
sor di Di 


IL CARNEVALONE DI MILANO. 


Ne nel Corriere. Qui facciamo un po' di ero- 
naca dille teste avute a Milano, per Spiegare" nostri 


carnevalone ambrosiano risorto ebbe principio alle 
ore 10 della sera del 5 febbraio, coll’ inauguraziane della 
così detta casa di Meneghino e della moglie di Ii, Cecca, — 
casa rustica eretta sul nuovo Corso Sempione. Miglinia 
migliaia di persone circondarono la casa, dal éùi pog- 
Meneghino (cioè l’attore del teatro milanese, Sbo- 


Ù) 

nolo 

fio che lo rappresentava) salutò la folla. Musiche della 

pi» Sao vi , mandolinisti e chitarristi ral- 
casa, 


Comitato del carnevalone, con Meneghino alla testa, 
inaugurò poi la sera del 18, la fiera di Porta Genova, 
In questo Str (uno dei nuovi e più belli) quest'anno 
raffigurare i monumenti più sbalorditoi, del 

antico, con cartoni e con tele dipinte. Un gigantesco 
edi sui pilastri della Porta da- 


mondo 
colosso da Rodi teneva i 


“vela : questa fece 
a era iuso, 


serragli di belve, ecc., erano assediati addi- 
rittura da una moltitudine che andò aumentando in modò 


Al vecchio teatro alla Canobbiana, si sono avute gio- 
conde serate pei bambini; altri veglioni negli altri tea- 
tri; e balli in un'infinità di circoli e circoletti dai nomi 
8 titoli ambrosiani più comici, più bizzarri. Ma ciò 
che.attrasse maggiormente l'attenzione fu il corso dei 
carri e delle mascherate per le vie principali, e nel gio- 
vedì è sabato grasso e la “ festa notturna. ,, 

T“carri, pei quali si bandirono buoni prémii furono 
alquanto numerosi. Il più elegante riuscì quello della 
Fortuna eseguito sopra disegno del pittore Campi per 
conto del capomastro signor Galimberti e compagni, che 
vi si fecero trascinare in mezzo alle approvazioni popo- 
lari. Sul davanti si librava la figura della dea fortuna 
anda fino, alla cintola , formante come la prora d'una 
fantastica galea; alla poppa di questa, e intorno a una 
ruota di lotteria, si attorcigliavano due dinvoli colle ali; 
sui fianchi, ed alle due estremità, stavano stecche di bi- 
gliardo, palle, dadi, per significare i giuochi di cui Ja 
cieca dea è regina ed arbitra. Ma perchè non vi era raf- 
AT O I capomastri a Milano sono pure 
i della fortuna!.... Aggiungiamo che il car- 
ro era sorretto da quattro gigantesche ruote dorate: 
una cavalcata in ricco costume rosso la precedeva. I 
cavalieri, che stavano sul carro, distribuivano graziose 
ceste, sacchetti pieni di coriandoli fini, piccoli mazzi 
di carte, dadi ripieni ‘di dolci e monete d'argento e 
d'oro... false; s'intende! Il primo premio fu assegnato 
l questo carro classico. Il secondo premio fa dato al 
carro intitolato il Rimedio del dottor Paletta, e il terzo 
ni Ricordi d'un viaggio a Bayreuth. 

Un nostro disegno rappresenta la Fortuna nel mo- 
mento che giunge în piazza del Duomo, e due altri ra; 
presentano gli altri due carri premiati nel momento che 
arrivano tra la folla, sul Corso Venezia. 

Il Rimedio del dottor Palettà (il medico anatomico 
e chirurgo, nato nel 1748 su quel di Novara, morto nel 
1882 a Milano, dove il suo nome è tuttora popolare) — 
consisteva in una gran tavola imbandita con un monu- 
mentale di Leo e molte ceste di bottiglie get- 
tanti coriandoli e dolci a’ profasione. Tale rimedio, nel 
pensiero di chi lo ideava, dovea essere infallibile... contro 
l'influenza. 

L'altro carro era una satira dei Maestri cantori, che 
poteva essere fatta con più spirito. 

Non possiamo descrivere gli altri carri camevaleschi, 
nè la “festa notturna ,, che cousistette in una illumi- 
nazione alla veneziana: la' piazza del Duomo fu tramu- 
tata in un giardino di fiori luminosi; parecchi balconi 
furono artisticamente illuminati. 


LUXARDO Girlamo 


ZARA (Dalmazia) 
R-Priv.Fabbrica-Maraschino 
“ Excelsior , 
+5. dere arcneni + 
Presso i principali Confettie- 
o Dogi  Liscntti e 
Caffè, trovasi il genuino e 
rinomato 


come si assicu 
padri autocr: 
questi principi 


arli 0 no, e, 


fu dipinto maestrevolmente e ornato di 
e di dorature dal Pinturicchio e dal (Bonfiglio. 
_ Questo appartamento, che è collocato al primo 


Alla 


dell 


dal Pinturicchio e dal Bonfiglio e messe a stueco 
e oro con dei fondi azzurri che danno grandis- 
simo rilievo alle figure. Fra queste pitture è spe- 
cialmente notevole quella che rappresenta la di- 
sputa di Santa Caterina dinanzi all’ imperatore 

assimino, Nella Santa Cate 
biondissimi ‘e gli occhi neri, il Pin 
raffigurare Lucrezi 
duca Valentino. 

In queste sale si storge traccia di antichi mat- 
tonati maiolicati conlemporanei alle pitture e nellé 
due cappelle, pure del Pinturicchio a destra di chi 
lo, e che sono di- 


entra in Santa 


Lato omeNtALE DELL'EDIFICIO, — GIARDINO, 


pontificato perchè così fecero i papi che lo pre- 
cedettero, e come le abbia onorate ce lo dicono 


l’Aula della Beatificazione, le Sale dei Candelabri, 
i restauri di San Giovanni in Laterano, e ce lo 
fra non molto l'appartamento Borgia, che 
vide i fasti del pontificato di Alessandro VI, e 
ucchi 


piano del gran cortile del Belvedere e appunto 
sotto le stanze dipinte da Raffaello, consta di sei 


ambienti, quattro dei quali costruiti da Nicolò V 
e gli altri due che formano la torre Borgia, dal 


tanto maestro, queste pitture sono molto inf 
uelle delle sale successive e delle due stanze 


la Torre Borgia, condotte con arte finissi 


Maria del Po) 


a più celebre di questa famiglia spagnuola. 
la prima stanza che porta il nome dì Sala dei 
Pontefici, si ha accesso da una porta attigua al 
grande cancello che mette nel Co o delle 
la dei 
rono da 
iovanni 


a, con 1 capelli 
icchio volle 
zia Borgia, e nell’imperatore, il 


I RESTAURI VATIGANI e il MUSEO ARTISTICO INDUSTRIALE DI NAPOLI. 


Quando Leone XIII salì al papato, si dicev: 
che egli non avesse nessuna tendenza per le a 
i assicura quasi sempre che gli eredi di 
i hanno sentimenti liberali. Quando 
salgono al potere sono a un di 
resso quello che fu il loro predecessore per 

le tradizioni di governo non permettono che si 
allontanino dalla via seguita per il passato. Lo 
stesso è avvenuto a Leone XIII; amante delle 
i ha dovuto onorarle durante il suo 


| pareti fosse tolto l'intonaco per rintracciarvi le 
antiche pitture e che i mattonati fossero rifatti 
copiando quelli esistenti dove se ne trovava 
qualche vestigio e copiandone altri, serbati nei 
magazzini della floreria Vaticana, per quelle 
stanze dove mancava ogni traccia di antico mat- 


tauri delle pitture furono affidati al pro- 
fessor Seitz, il quale si uni il Mariani, abilis- 
simo restauratore e imitatore dell’antico che la- 
vorò molto per il Museo di Kensington; — @ per 
rifare i mattonati fu aperto un concorso fra la 
fabbrica Cantagalli di Firenze e il Museo Artistico 
Industriale di Napoli. Questo concorso è stato 
di una grande utilità per quel ramo della ce- 
ramica che intende alla riproduzione dell’antico 
e il Museo di Napoli ha trionfato splendidamente 
esponendo le riproduzioni dei modelli forniti 
dal Vaticano sotto tre forme. La prima, con le 
tracce dell'attrito e dell’azione del tempo, è così 
perfetta che i più intelligenti conoscitori di cose 
d’arte, non sono riusciti a distinguere i matto 
celli fatti ora da quelli che contano cinque s 
coli e che furono in uso per lunghissimi anni. 
Finora in Italia e fuori ci eravamo contentati 
d’imitare le antiche maioli ora il Museo le 
riproduce con tulte le inesperienze dell’artefice 
e con tutti i difetti di tecnica, e fa il fac-simile 
di quelle che il tempo e l’attrito hanno consu- 
mato e sbiadito. Questa riproduzione perfetta, 
che inganna l’occhio, è di una nde utilità per 
i lavori di restauro, e ogni amico dell’arte deve 
rallegrarsi di questo splendido risultato ottenuto 
da una istituzione italiana. 

E non sono questi soli i vantaggi che ha por- 
tato alle industrie’ che chiedono all’arte il suo 
valido sussidio, questo Museo Napoletano, dove 
si lavona=con tanta coscienza e con mire così 
elevate, Sorlo pochi anni fa per-iniziativa del 
principe Filangieri, un gran signore studioso e 
intelligente, il Museo “di Napoli ha sempre pro: 
gredito e ha già dato alle fabbriche napoletane 
un potente impulso. 

Esso occupa a Monte di Dio, nel cuore della 
città, uno splendido locale che era prima il col- 
lègio di Marina e una delle opere più belle che 
sieno uscite delle sue scuole-oflicine, è certo la 
facciata tutta rivestita in maiolica a smalto 
bianco con figure a lutto tondo e pitture stu- 
pende del Domenico Morelli e del:de Criscito 
che presto rivestirà il lato del Museo che guarda 
la città. 

Il Morelli dirige in questa istituzione il Museo 
Antico, Filippo Palizzi*la parte artistica, e il pro- 
fessor Giovanni Tesorone quella tecnica, mentre 
il Perricei, il Cepparulo, il de Criscito è altri 
presiedono alle diverse sezioni di decoràzi one 


di plastica, di disegnoe il povero 
Emilio Franceschi, l'artista fiorenti- 
no che tutta Napoli ha pianto, ebbe 
fino alla sua morte la direzione 
dell’officina di stipetteria. 

Con il concorso di queste forze, 
il Museo non può che lavorare stu- 
pendamente e dare ai suoi nume- 
rosi alunni insegnamenti tali da 
fare di essi abili artefici, 

Noi non abbiamo in Italia un’al- 
tra Scuola industriale montata e 
diretta con maggior criterio di que- 
sta e che meglio risponda allo scopo 
prefisso. Qui l’alunno riceve un 
insegnamento teorico e nel tempo 
stesso si forma alla esecuzione pra- 
tica. Ogni oggetto che esce da que- 
ste scuole-officine è opera dell’ a- 
lunno, guidato, si capisce, da chi ha 
cura di educarlo al gusto. 

Al Museo vi sono scuole-officine 
di ceramica dove si comincia dal 


provvista di macchine che rispondo- 
no ai bisogni della industria mo- 
derna edi tutto ciò che il giovane 
dovrebbe trovare in una fabbrica 
modello... 

E questa vasta istituzione, che 
cammina come una macchina per 
l'ordine e perla disciplina e si stu- 
dia di frenare le' sbrigliate fantasie 
meridionali, non toglie mai alla pro- 
duzione dell'alunno il carattere in- 
dividuale, cheè uno dei ‘tratti ‘più 
salienti dell’arte italiana. Qui ‘a Ro- 


ma, all'Esposizione di ceramica e 
arti affini, nella vasta sala riserba- 
ta al Museo, fra i modelli di vasi 


UNI 


; 


Ù 


, — Cesello e sbalzo. 


esposti, si conosceva subito un vaso 
dipinto da Nagar da uno del Bona- 
core o da un altro fra i migliori 
alunni. 

Finora il Museo aveva dato una 
impronta tutta moderna alla. sua 
produzione e pareva che non voles- 
se punto occuparsi di riproduzioni 
dell'antico. Questa esposizione di 
mattonati maiolicati fatta al Vati- 
cano è stata dunque una vera sor- 
presa per tutti e gli artisti special- 
mente li hanno ammirati come una 
conquista fatta nel campo di quel- 
l’arte che si contentarono di guarda- 
re con occhi di rispetto e di cui 
sprezzarono fin qui le imitazioni ci 
me sforzi inutili per giungere a ri- 
farla. 

Questa conquista ci prova una 
volta di più che ogni ‘istituzione che 
lavori con seri intendimenti e abbia 
una base solida, può esplorare tutti 
i campi dell’arte con piede sicuri 
Se il Museo di Napoli non aves 
fin da principio mirato a raggiun- 
gere nella sua produzione ceramica 
moderna la perfezione che tutti ab- 
biamo ammirato alla Esposizione di 
Roma, non avrebbe potuto certo ri- 
tornare addietro dei secoli e strap- 
pare alla maiolica antica, sugli scar- 
si esemplari che gli erano dali per 
modello, i segreti della sua lecnica 
e le inesperienze nell’arte di deco- 
rarla, e non avrebbe potuto rifare 
come ha rifatto i ricchi ‘matlonali 
delle chiese napoletane. In ogni epo- 
ca l'ambizione dell’arstita mirò a 
lasciare in, Vaticano traccia dell’o- 
pera sua. Quel fatto era ambito co- 
me l’alloro, dai poeti ed -è ora gran 
vanto per la giovine istituzione na- 
poletana quella: di ‘collocare i suoi 
pavimenti di maiolica sottole ricche 
volte dell’appartamento Borgia. 

=. Emma PeRODI. 
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Nella corte fiorita dell’ albergo, spesso, senza 
dirsélo, si trovavano pronti entrambi, e si in- 
camminavano senza accorgersi, loro due soli, in- 
gennamente, per una strada qualsiasi, salisse 0 
scendesse i monti, fosse la carrozzabile, spiegante 
in fitti zig-zag il largo nastro polveroso, pel quale 
salivano faticosamente le diligenze, o ne scende- 
vano al trotto, in un nembo denso di polverone, 
tintinnando allegramente i sonagli; o fosse una 
delle tante strade mulattiere, lunghe, monotone, 
sassose, stellate qua e là da larghi catdi argentei, 
dalle foglie ciliate e pungenti; o fosse un sen- 
tieretto erto, tutto a fia seminascosto fra gli 
slerpeti, a pen SRGZO dal passo delle capre; 
o una stradicciola liscia, tutta in piano, fresca 
di ombre, graziosamente serpeggiante in mezzo 
agli umidi prati, rinverditi dopo la falciatura, 
gemmati fivtamente, come da pallide amatiste, 
dal fine violetto delle fridolines, come sono chia- 
mati dai valligiani i colchicum, perchè nunzia- 
tori del verno. Se ne andavano così, senza pen- 
sare a male, presi da una bella simpatia, con- 
fessata francamente, con poche parole, fino dai 
primi giorni: — L'avvocato, piccolo e nervose, 
elegante senza ricercatezza, distinto senza affet- 
tazione, pallido, l’aria delicata, con una espres- 
sione di viso, abitualmente molto serio, ed un 
portamento impettito, che gli davano anche più 
dei trent'anni che aveva, se non fossero stati 
una bocca pura, fresca, e due file di denti ben 
serrati, e bianchi, tutti in mostra in una risata, 
che'gli davano anche meno dei venti anni che 
aveva,... avuti. Gli occhi, grandi e neri — come 
i capelli, come Ja barba, accuratamente le- 
nuta-— erano ridenti e dolci, ma, volendo ma- 
scherare la limidezza innata del loro proprietario, 
prendevano a volle, sapendosi osservati, una 
espressione diffidente, dura e altezzosa, che dis- 
diceva assai in una personcina con mani 6 piedi 
da donna. — Lei, con qualche anno di meno, in 
molte cose l'opposto : alta, bionda, robusta, con 
una testa piccola ed un collo sottile su di un 
busto fiorente ; gli occhi scuri, dalla guardatura 
cangiante, frangiati da lunghe palpebre scure, 
le labbra vive e tumide, l'aspetto imponente e 
giovine, Spesso, senza che li avvertisse, di quegli 
attucci da bimba, che erano la sua grazia, per- 
chè vi si sentiva, come dice Paul Bourget, quella 
cosa adorabile e tanto rara nella vita civilizzata 
— la spontaneità — il legame invincibile tra l’es- 
sere interiore e l’esteriore ; del resto, una gaiezza 
pronta senza abbandoni, della serietà e della ri- 
serbatezza a tempo, senza sussiego, 

Nessuna perfezione nell’una come nell’ altro, 
ma due tipi simpatici, di una genialità cara nella 
intimità, senza pose, senza artificiosità, senza pe- 
danterie, quantunque perfettamente educati en- 
trambi, 

Dalla compagnia quotidiana, portata dalla ine- 
vitabile, continua vicinanza della vita di albergo, 
dagli ozi, dai pasti, dagli svaghi presi in comune, 
e più, da una somiglianza di gusti e di abitu- 
dinî, subito avvertita, da un simpatizzare nelle 
impressioni, nei giudizi, nei sentimenti, tutti af- 
fatto loro-personali, ne era venula rapidamente 
una amichevole fratellanza, una benevolenza re- 
ciproca, franca e cordiale, che, dando libero sfogo 
DE loro nature, per solito chiuse, ma rimaste 
giovanissime malgrado l’età, li faceva canzonarsi 
è bisticciarsi, ridancioni e brontoloni a vicenda, 
da vecchi amici, come posti fuori da qualunque 
pericolo, da qualunque tentazione, punto preoc- 
cupati del sesso diverso, senza un pensiero per 
un rischio qualsiasi a correre, discorrendo di 
ogni cosa liberamente, come loro avveniva, tanto 
più liberamente in quanto il patto nuovamente 
stipulato di una sincerità, di una franchezza as- 
soluta, metteva un gusto di piccante originalità, 
di bizzarria nuova, in quella amicizia calda, per 
quanto improvvisa, 

Ed avveniva così, che, senza dirselo, si accom- 
pense spesso, Comoda, per un buon tratto 
nori del villaggio, la strada scelta quel giorno, 
strada conducente ad un passo alpino, si strin- 
geya poi, toccando gli ultimi casolari isolati, e 
giù, presso lo stabilimento dei bagni, prendeva 
a salire rapidamente sul fianco dei monti, dive- 
nendo di più in più stretta in un ammottamento, 
apparendo e disparendo, a seconda delle spor- 


genze, salendo e scendendo incessantemente, a 
seconda delle accidentalità del terreno, come cor- 
resse su marosi enormi: ora tutta bionda di 
lunghe erbe sottili, maturate sul ciglio, piegan- 
tisi al minimo soffio, al più leggero locco di far- 
falla o di bruco; ora tutta verde e vellutata di 
chiazze muscose, là dove l’acqua, infiltrandosi, 
metteva intorno un umidore fecondo di verzura, 
carnosa, fitta, ricadente in fiocchi, in ghirlande, 
in fresche e molli sciarpe di un verde oleato, fi- 
namente stellato di giallo e di bianco; ora tutta 
brulla, sparsa di ciuffi di erba stenta, di gambi 
spogli e di foglie intisichite all’ uggia; ora tutta 
rossa, di un rosso rugginoso, come sanguinante, 
per gli squarci profondi fatti dalla mina, sassosa, 
risonante, riscintillante al sole di pagliuzze me- 
talliche, punteggiata qua e là, tra le fessure, da 
cespi di rododendron dal robusto fogliame, già 
sfiorito di mazzolini rosati; ora tutta avvolta în 
deliziose ombre, molle ed elastica sotto il piede 
pel fitto tappeto depostovi dalle spoglie dei pini, 
alle cui radici, sotto le verdi piume delle bic 
omai rare, brillavano come lustrini i mirtilli; 
poi, in alcuni punti, franata, ripida, tutto un 
terriccio polveroso e lucente di mica, o un piac- 
cichiccio viscoso, che bisognava traversare ag- 
SrapDlaLi a ciuffi di ginepro, dal bel verde cinereo; 
lelicato e traditore, tempestato di perle nere. 

Salivano, nel bel pomeriggio autunnale, silen- 
ziosi, tranquilli, vagamente malinconici, di quella 
malinconia senza motivo, che è propria delle 
anime giovani, aiutandosi con un piccolo ba- 
stone, dal calzuolo di ferro appuntito, ferman- 
dosi tratto tratto, a guardare, calmi, cogli occhi 
bene aperti, o rivolgendosi ammirati, dopo una 
erta più faticosa, col OL ansante e le guance 
accese, malgrado le buffate di aria fresca scen- 
denti dall’alto dei ghiacciai, per osservare da un 
nuovo punto di vista, giù, nella gran verdezza 
della valle, la Dora tutta azzurrina, perlata, iri- 
data, corrente come fluido serpe in mezzo ai 
prati verdissimi, straordinariamente brillanti e 
Du, quali non si vedono, se non in montagna, 

lopo lunghe pioggie di estate; e per ascoltare lo 
strosciar dell’acqua, rimbalzante sui sassi, tra- 
volti in nembi di bianche spume, rumoreggianti 
pel letto del fiume col fragore di artiglierie lon- 
tane. — Poi riprendevano lenti, col passo lungo 
e cadenzato dei montanari, guardandosi ogni 
tanto, quasi a studiarsi, prima di parlare, ma 
senza che ciò avesse nulla di imbarazzante o di 
indiscreto. 

— Avverte lei, — chiese la signora, — una 0) 
pressione leggera, che grava piacevolmente sulla 
respirazione ? 

— Una cosa molto dolce, nel mentre è un po- 
chino penosa ? 

— Così appunto. > 

— La provo e mi par deliziosa; ma forse che 
lei è stanca? 

— Che! punto. Mio marito però, l’ha dindovi- 
nata a non venire; col suo piede, sa.... non sa- 
rebbe stata strada per lui. 

— Suo marito.... scus 
lo è stato mai? 

— Geloso! che domanda... No, mai. Come 
vuole? mi ha sposata quasi bambina; la gelosia 
allora, secondo me, sarebbe stata una impru- 
denza, ed ora, dopo quasi dieci anni di matri- 
monio, le pare? > 

— Veramente, scusi, questa non è una ragione; 
la bambina può essere stata molto meno sedu- 
cente della donna, ed io, anche dopo dieci anni, 
io, per esempi È 

— Sentiamo, coraggio, lei? 

— Dico proprio il mio pensiero ? 

— Naturalmente. 

-— Ecco, io, al posto di suo marito, non le 
permetterei di andare sola, come fa spesso, per 
strade di montagna, o come ora, solamente în 
compagnia di un uomo che, tanto 0 poco... 

— Dica, dica 1... che non è spiacevole, che ha 
della disinvoltura, la timidezza pare la .dimen- 
tichi a casa quando gli fa comodo, che ha della 
disinvoltura di avanzo, che ha dello spiritg. 
non è così? 

— Non precisamente, ma quasi. i 
Di modo che, lei ha la modestia di cre- 
dersi pericoloso ? 


è geloso suo marito? 


— Fino ad un certo punto, si signora. 
— E di credere che io.... 

— Si signora. 

_ ma sa che lei è sfacciato, lei? 
‘o signora, scusi, non sono io che... 

— 0h insomma! finiamola colle insolenze, 0 
torno addietro, sa? CI 

— Vedrà che non ci torna. 

— Le dico che ci torno, e sola, per dire a 
mio marito, che ha torto di non pensarla come 
tutti sul grado di libertà da concedersi a noi 
donne, e sul grado di stima da concedere a lor 
signori; che ha torto di non stare come gli altri 
agli usi, alle convenienze... convenienze, forse 

rchè convengono di seccare il prossimo; che 

\a torto, per esempio, di preferire il suo fascio 
di giornali all'ombra dei pini, a dieci passi dal- 
l'albergo, o i bagni e i massaggi giù ai Prati, 
cose che, 0 lo interessano, o lo riposano e gli 
fanno bene, all’alpinismo, che lo rovinerebbe; che, 
sopra tutto, ha torto di lasciare che sua moglie si 
svaghi nel modo per lei più piacevole, mentre sa- 
rebbe molto più decoroso, che io rimanessi a morir 
di noia, nel giardino in compagnia di bambini e di 
bambinaie, 0, stanca di leggere, ricamare, suonare, 
me ne stessi a contemplar dalla mia camera, 
durante la vacanza intiera, l’ interessantissimo 
spettacolo della gente che, prima di una gita, va 
a farsi ferrare come altrettanti muli, e dopo va 
a farsi timbrare a fuoco i bastoni di montagna, 
dal ciabattino che sta giù, nel casotto di faccia. — 
È un fatto, che ciò sarebbe molto più serio, molto 
più dignitoso, che non lo andarmene, da vera 
selvatica innamorata solo della natura, di su e 
di,giù pei greppi,-ricomparendo appena în tempo 
a colazione od a pranzo, a lettura 0 a bagni del 
signor marito terminati, carica di erbacce, colo- 
rita come una peonia, spettinata, con una fame 
da. lupo, ma stanca moria, stanca tanto da non 
avere la forza, quando si balla, di passare dalle 
braccia dell’uno a quelle dell’altro, sia il primo 
o l’ultimo arrivato di lor*signori, come fanno 
tutte quelle signore... corrette, fino alle due 0 
alle tré del mattino; tanto assonnata, da non 
saper proprio dire in coscienza, alla vecchia con- 
tessa Sansisto, quanti bauli si è portata dietro 
quella elegante signora israglita, se i diamanti 
ché porta sono veri” diamanti 0 non piuttosto 
brillanti chimici, se non trovo che le sue tolette 
sono di un gusto pessimo 0 che hanno fatto altre 
stagioni; se non mi sembra che i ragazzi della 
buona signora Fenoli sono rachitici, male edu- 
cati, peggio tenuti ; da non saper rispondere alla 
bionda signora israelita, se è vero che la impar- 
ruccata contessa ha detto de’ suoi capelli d’oro 
che sorio tinti, e se so qual è il male misterioso 
che la è venuta a curare qua su, e se nori ho 
notato mai, che quando la si crede inosservata 
la nobil donna ruba tutto lo zucchero rimasto 
suî vassoi; da non saper assolutamente spiegare 
alla signora Odeira perchè i due sposini geno- 
vesi fanno tante smorfie in pubblicò, mentre la 
notte piantano liti d’ inferno, che li sente lei dal 
corritoio; o perchè mai l’ingegnere Ticozzi dice 
sempre che va all'albergo viemo a tener com- 
pagnia al celebre poeta suo amico, mentre lo si 
vede fuori arrischiarsi appena a salutarlo.... e via 
discorrendo, Vede, è a tutte queste belle cose, 
che io dovrei interessarmi, dedicarmi, è lei che 
me lo fa notare, e mio marito ha assolutamente 
torto, non ci è che dire, di non pretenderlo da 
me; questo gli voglio osservare, questo gli dirò, 
signor insolente, per poco che lei seguiti. 

E Ja sfuriata era venuta fuori come un razzo, 
con una animazione ed un calore, pel momento, 
eccessivi; ma si capiva benissimo che, avendo 
avvertita, chi sa, una occhiata forse, una parola 
maligna al suo indirizzo, per quel suo ribellarsi 
alle formole, alle convenzioni, per quello che lei 
chiamava il suo americanismo, si capiva che la 
covava da un pezzo, e, non vedendo l’ora di 
metterla fuori, aveva colta l'occasione al volo è 
sì era, sfogata, non per lui, che era stato ad 
ascoltarla tranquillissimamente sorridendo, chi- 
nandosi ogni po’ a raccogliere i fiori, chè lei, nella 
sua eccitazione, lasciava cadere o gettava; non 
per lui, ma per quei nemici, veri 0° fantastici, 
che, nella sua smania di considerazione e di 
stima, — smania comune a tutte le donne, in- 
telligenti o sciocche, tanto più se vicine, sia 
per qualche loro reale corbelleria, sia per l’asi- 
nità del giudizio altrui, a meritarle meno, — 
vedeva ingranditi nella sua mente e la tormen- 
lavano, 


— E così? — chiese tranquillamente l’avvo- 
calo, quando la signora ebbe finito. 


ci torna. 
a ti 
— (Che non ei torna, semplicemente. 

— È una sfida? 

— No, osservo. 

— Ahosserva!... Vuol vedere? Vuol vedere??... 

E rapidissimamente, raccolte nella mano sini- 
stra le pieghe della veste, dietro front, come le 
avessero messe le ali ai piedi, balzelloni, correva 
fù prscianeno, ana facendo outro 

rra sul ciglio e rotolare grossi sassi gii 

la uciina, Pesio ogni tratto di Margini È 
piedi. Vi : 

— Aspetti, si fermi, mi perdoni! — implorò, 
trasecolato per la sorpresa. 

— Si fermi, sì fermi! — badava a gridare, 
scorgendola già lontana, impaurito a un tratto, 
vedendola ogni tanto arrestarsi di stianto, con 
uno scossone, sull'orlo di qualche precipizio, por- 
talavi dalla foga irrefrenabile del correre. Bit 
lido per la emozione, coi polsi che gli battevano 
fino alla fontanella della gola, correva lui pure. 

— Basta ora, basta in nome di Dio!... 

Ma come quella non gli badava, ebbe una ispi- 
razione, trovò una furberia. 

— Basta !... è una civetteria del resto, lo vedo 
bene ch’è una civetteria, per mettere in mostra 
dei piedini così... calzati così e così,... e altro 
ANCOPA.... — 

Quella si fermò quasi di botto, e si lasciò an- 
dare affannata sull’erba, non potendone più, ti- 
rando in sotto il lembo della veste, che non ne 
uscisse neppur l'ombra di un piede, bambine- 
scamente, volgendo a lui, che sopra veniva, una 
occhiataccia torva, senza parlare. — E lui ora 
respirava, tranquillato, e con uno sforzo giocoso 
di pacatezza, mentre tutti i nervi gli vibravano 
ancora : 

— Vede, che non ci è tornata ? — disse can- 
zonandola. — 

— Uomo vigliacco! Faccia che mi fa orrore! 

— Ma se non è vero! i 

— Che fatuità | , 

— Che ipocrisia! — e socchiudeva gli occhi 
alzando le sopracciglia. 

— Ma no, signore, le giuro che non la posso 
soffrire, — fece improvvisamente seria. 

— Scherza! 

— Badi, sa! — e aggrondando gli occhi fa- 
ceva alto di rialzarsi. 

— No, no, per edrità, non parlo più ecco, non 
parlo più, le faccio mille scuse anzi, ma ora si 
riposi, si riposi ora.... Posso fare qualche cosa? 
vuol che le procuri dell’acqua ? 

Acconsenti, sentendosi in disordine, tanto per 
allontanarlo un momento e darsi una guarda- 
tina nel piccolo specchio di avorio, che riflettè 
uno scompiglio di capelli biondi, sotto la gran 
tesa nera del cappello, due occhi lucenti, adom- 
brati tutt'intorno da un leggero cerchio azzur- 
rognolo, segnatori della fatica, una bocca accesa, 
riarsa, un fiocco di trina di traverso; presto 
presto si accomodò, si aggiustò un poco, e non 
aveva terminato, che già quegli tornava col- 
l’acqua; un'acqua molto fredda, con un gusto 
nauseoso di solfo, ch’ella assaggiò appena. 

— Com'è cattiva! ne ha bevuto? 

.— Due grandi bicchieri, che mi hanno fatto 
rinascere. Ne avevo bisogno colla bella paura 
che mi ha fatto poc’anzi!... Riposiamo ora. 

E riposarono, seduti a ridosso del monte, ac- 
carezzati dall’aria satura di acute fragranze 
agresti, cullati dal fruscio carezzevole delle erbe, 
in faccia ad un magnifico cielo, di un azzurro 
intenso, quasi orientale. Di faccia, il profilo can- 
dido, tagliente, dei ghiacciai e quello delle roc- 
cie titaniche, grigie, paurose, rizzantisi a pi 
da tutte le parti, e le curve molli dei, monti più 
bassi, tufte verdi, di un chiaro verde inglese 
macchiato in color ardesia dal tetto fortemente 
spiovente di qualche casolare a mezzo sepolto 
nl terreno, o tulte seghettate dalla trina ne- 
rissima dei pini, si disegnavano sullo sfondo ce- 
leste, nella trasparenza limpidissima, luminosa 
«dell’aria, con un rigore puro e grandioso, di una 
maestà imponente, quasi terribile nello insieme, 
pieno di sfumature dolci, di lumi rosati od au- 
rei, di delicatezze finissime nei dettagli. E giù 
la bella vallata larga e ridente, espansa al sole, 
«lalla quale leggera leggera una nebbiolina fu- 
mava; e il fiume a larghi sbattimenti biancicanti 
d’argento e d’acciaio sotto la luce, spruzzante 
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intorno una fine pioggia aurata, scintillante come 
un nugolo di scagliole preziose : — Un incanto! 
troppo bello era! E lo dissero insieme, e del- 
l’accordo insieme risero. Non più dispettosi ora, 
ma compenetrati da quelle meraviglie, presi da 
una gioia infantile, assurda, entusiasmati di aria 
viva, di luce, di giovinezza, come collegiali gu- 
stanti la ubbriacatura di una prima scappata. 

Era assolutamente bello di vivere così, in fac- 
cia a quelli splendori, senza l’arruftio dei pen- 
sieri, senza cure, lasciandosi vivere e lasciando 
l’anima entrare ed uscire pegli occhi. Non era 
vero forse ? 

Doveva essere vero, poichè, voltasi a guar- 
darlo, arrossi vivamente. In quegli occhi neri, 
profondi, che la guardavano colla malizia di un 
secondo pensiero, in quegli occhi, divenuti ad un 
tratto più seri, più maschi, vibrava ora una luce 
di una tenerezza infinita — pienamente d’ ac- 
cordo erano. Non durò che un lampo, ma tra- 
sali stranamente, una sensazione brusca la in- 
vase, come perdesse piede in un'acqua fonda. 
Ad un movimento incosciente ch’ella fece, ti- 
rando în sotto i piedi, movendo le gambe per 
avere.un contegno, le labbra eloquenti, che le 
stavano a fianco, si schiusero sul candore dei 
denti, sotto l'ombra dei piccoli baffi nerissimi.... 

— Non parli! — ordinò lei imperiosamente, 
piana ancora che alcun suono uscisse da quella 

. — Non mi parli, o vado in collera! 

Col suo tatto di donna, e di donna in una si- 
tuazione falsa, sì era prontamente accorta, che 
qualunque parola avrebbe rotto l'incanto; era 
un sentimento più di correzione mondana, che 
di onestà vera; lo riconosceva, piena di confu- 
sione, era obbligata di convenirne nell'intimo della 
propria coscienza, ma non poteva fare che sen- 
lisse altrimenti ; le pareva fosse come dilettan- 
dosi a trattenere il respiro, perchè una bolla di 
sapone dai cangianti, semoventi colori dell’ iride, 
non si togliesse dal fuscello, un soffio improv- 
viso la staccasse e la facesse svanire; gio, 
come se una magnifica antiopa, splendido gioiello 
alato a) sui fiori, perdesse al tocco 
rude delle dita la brillantata polvere di azzurro 
e di oro, rimanendo sucido bruco: — non vo- 
levà, ecco. E non era un piccolo maneggio di 
donna civetta, era il gusto della raffinatezza, il 
desiderio peecaminoso di godere da sola, in se- 
greto, di ciò che voleva bene supporre, ma non 
voleva le si dicesse ; quintessenza del godimento, 
quale, in amore appunto, è dato da ciò che ap- 
pena si sospetta, assai più che non da ciò che è. 

— Non mi parli, o vado in collera! — 
aveva detto: le belle labbra vermiglie trema- 
rono un po’: — La sua collera non mi farebbe 
paura, me ne fa il suo malcontento, poi che nulla 
lo avevo a dire.... che potesse spiacerle.— Tacque, 
e un’ombra di malcontento e di imbarazzo, fu 
tradotta da un silenzio prolungato. 

Un silenzio grave, che durava da troppo, e 
che ella fingeva non avvertire, occupata a sti- 
rarsi i lunghi guanti color mastico sul polso fine, 
mettendo in fila, uno ad uno accuratamente, i 
lapislazzuli e le perle infilati nei sottili cerchietti 
d’oro dei porte-bonheur ; riprendendo risoluta— 
mente a camminare, per altardarsi tutti i mo- 
menti, grandemente interessata, in apparenza, 
da genziane di un bel turchino cupo di velluto, 
da qualche vaga soldanella cerulea, da un ane- 
mone tutto niveo a cuor d’oro, o tutto sulfureo, 
in realtà tutta confusa per la convinzione penosa 
di aver commesso un grande sbaglio, uno di 
quelli sbagli che, anche ricordati dopo un pezzo, 
vi danno vampe di rossore. Aveva creduto met- 
tersi al coperto da un attacco, al quale aveva 

nsato leî sola, e non era riuscita se non a sve- 
lareil' suo pensiero, pensiero che implicitamente 
ammetteva le si potesse... Oh! ma che imper- 
donabile scioccheria! Come doveva giudicarla ? 
che cosa pensava ora? Bisognava correggere, bi- 
sognava cancellare quella impressione, parlare 
bisognava, pur di non aver l’aria di aver dato 
importanza alle cose. Ma non trovava: che cosa 
poleva dire. 

Il sole declinava in un mare di oro violetto, 
SUACDR fiocco bianco aggrappavasi alle asperità 

lelle montagne, l’ombra diventava fredda, la 
Dora non brillava più che là, dove gli alberi 
lasciavano filtrare qualche raggio , altrove cor- 
reva liscia gonfia, tutta glauca; sulle falde dei 
monti dal basso arrampicantisi fino a giungere 
i boschi scuri dei pini, frangiati da grandi li- 
cheni argentei, i campi, nettamente divisi, ma 
appezzati irregolarmente in grandi rettangoli ben 


coltivati, colorati ora nel verde cupo delle pa— 
tate, fiorite fittamente di papaveri fiammanti 
come macchie di sangue vivo, ora nel grigio ce- 
nerato della terra riarsa, nel bruno nerastro di 
quella mossa di fresco, nel giallo, nel rossiccio, 
nel biondo delle biade, curvate al suolo da ghir- 
lande invadenti, devastatrici, di vilucchi bianchi 
e rosati, i campi, nell’oro ora mite del sole, ora 
tenue, appannato, di quadro bizantino , dise- 

avano come dei grandi musaici primitivi , 
i cui il disegno grossolano non fosse afferra- 
bile. Un paesaggio raccolto , graziosissimo mal 
grado la vastità della tela e la vivezza chias- 
sante dei colori, di una bellezza tutta nuova 
nella luce impallidita , sotto il cielo vagamente 
tinto di sfumature, color delle viole. Volle far- 
glielo notare, e sì volse anche una volta, ed an- 
che una volta ne ebbe un tuffo nel. sangue... 
ma non più come prima lo vide, sì bene fermo, 
sbiancato in volto, ansante penosamente , gli 
occhi smarriti, le braccia abbandonate. 

— Mio Dio, che ha? — chiese terrorizzata. 

Quello , senza rispondere, si lasciò cadere su 
di un mucchio di sassi, torta la bocca da una 
nausea che lo prendeva alla gola; preso dai 
brividi sulle seléi ancor scottanti pel sole, im- 
perlato il viso e le mani da un sudor freddo, 
gli occhi bianchi a traverso le palpebre semi- 
chiuse , le arterie dei polsi turgide e nere, le 
narici vibranti, le labbra scolorate. 

— Che ha? dica che ha! Oh Signore Iddio, 
non può neppur dirmi che ha? — e ripeteva 
la domanda incessantemente, toccandogli le spalle, 
la fronte, guardandolo atterrita, non sapendo 
che fare, cogli occhi sbarrati dalla paura, presa 
lei ue în un grande sudario di gelo, mentre 
qua lo arrovesciato sui sassi gemeya inerte, col 
dorso delle mani brillante di goccioline minutis- 
sime nella pelurie bruna. 

— Che faccio ora, che gli faccio, mio Dio ? 
— e congiungeva le mani, tenendole strette al- 
l’altezza del petto, guardando in alto implorante, 
invasa da un terrore, che osava appena formu- 
lare — se morisse? — Ci fosse qualche cosa al- 
meno!... — diceva dentro di sè ogni momento, 
stupefacendosi in un torpore doloroso — ci fosse 
qualche cosa almeno! — ripeteva ogni momento 
non accorgendosi di dir sempre la stessa cosa, 
fermandosi in questa idea, commovendosene ogni 
volta. Ma non ci era nulla, nulla e non poteva 
abbandonarlo così, per chiedere soccorso chi sa 
fin dove, e non poteva rimanere così, senza far 
nulla. — Dio! Dio!... 

Un momento ebbe un raggio di speranza: 

— Battistine!... Baaaltistiitine!... — gridò a 
squarciagola, facendo portavoce delle mani. Ma 
Battistine, la sua favorita, un amore di bimba 
di sei anni, dalla lunga vestina scura e dagli 
scarponcelli imbullettati, il visino come rosella, 
la boccuzza di ciliegia , i capelli di lino arruf- 
fato, spioventi in ciocche dalla cuffietta da neo- 
nato, candido distintivo delle bambine, che lassù 
nell’alta valle non hanno ancor fatto i sette anni, 
— Battistine, il piccolo Greuze dagli umidi occhioni 
di azzurro, orlati-dalla seta nera delle ciglione 
volte in su, filo per filo , intenta a scardonare, 
a scavezzare di qua e di là, saltellando molto 
di più della capra rossa, che la precedeva tulta 
raccolta , con un passetto affrettato, ad avver- 
tirla discretamente, che conveniva esser seri, se 
si voleva essere a casa prima di notte, — Batti- 
sline spari a un tratto per una viottola corrente 
in una piana fitta di larici, e non intese l’ ap- 
pello disperato della sua “ dame aux bombons. ,, 

— Che faccio ora? — si chiese, e un nuovo sgo- 
mento l’assalse pel marito, che si sarebbe impa- 
zientato aspettando, poi chi sa come angustiato, 
nel pensiero di qualche botro profondo, che li 
avesse inghiottiti. Una grande compassione di sè, 
del marito, e più di quel poveretto malato, la in- 
teneri profondamente, e pianse in silenzio, nello 
annientamento della sua impotenza, stanca a 
un tratto, rotte le membra come dopo una grande 
fatica, con un dolore cocente. Gli sedette vicino, 
senza più osare interrogarlo, prestandogli delle 
piccole cure, che dovette cessar subito , perchè 
egli a un tratto, senza transizione, come un bam- 
bino dopo un lungo pianto, si era addormentato. 
Rimase così lungo tempo silenziosa, contemplan- 
dolo nel sonno, provandone un grande sollievo 
alla sua pena. 

Ed aspettava ora senza un pensiero, colla testa 
assolutamente vuota, esaminandolo indiscreta- 
‘mente, senza averne coscienza, interessata a tutti 
i particolari più insignificanti: — un piccolo se- 
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gno bruno sull’orlo dell’orecchio destro, un altro 
piccolissimo più giù nel collo, come lei pure aveva 
in qualche posto, non sapeva dove; due 0 tre 
peli delle palpebre piantati un filo più in su de- 
gli altri all’occhio sinistro; e la barba fine, di- 
segnante graziosamente a destra e a sinistra di 
solto il labbro, due bianche insenature; e... 

L’esame durava ancora, quando venne a scuo- 
terla ùn lungo respiro di benessere. Senti di es- 
sere stata to in flagrante ed ebbe subito il 
sentimento della propria indiscrezione; colla sua 
mossa abituale nello imbarazzo, tirò in sotto i 
piedi, si rizzò un. poto sul busto, per fare qualche 
cosa, è chiese esitante, chinandosi, accompa- 
gnando le parole con una espressione attenta, 
Quasi ansiosa : 

— Sta meglio? è passato un po” 

— Meglio, molto meglio... povera signora ! — 
sorrideva confuso, rialzando îl capo appesantito, 
col viso ancora tutto bianco, facendole mortifi- 
cato delle scuse. 

Ella invece si rinfrancava, gli faceva coraggio, 
protestando perchè si. occupava di lei, volendo 
si rimettesse intieramente prima di tornare, per- 
chè non avessero a dire sì era accompagnata al 
cavaliere dalla trista figura. Era un’anima orgo- 
gliosa, che temeva svelarsi: non più sviata dalle 
incoscienti insinuazioni della pietà, in un grande 
distacco di sè stessa, ora era calma e parlava 
con tutta tranquillità e sicurezza, tanto che mai 
egli avrebbe potuto sospettare che, dianzi, era 
tanto in ro per luì, da gridare pel dolore, se 
la paura di essere intesa non le avesse inchiodate 
le labbra. Parlava, parlava, mentre quello, nello 
spossamento di tutte le forze, in quella specie di 
vertigine che ancora lo teneva, vedendola, sen- 
tendola seduta vicino a lui, nella intimità dolce 
di quel momento, senza più idea del tempo, del 
luogo, era trasportato da un torrente di sensa- 
zioni nuove: — Gli sembrava si fossero sempre 
conosciuti, che già da tempo lunghissimo fossero 
insieme, uniti, che insieme avessero divise tante 
gioie e tante pene.... Guardandola, la bella se- 
renità di lei fi faceva pensare, che, così, sem- 
pre vicini, nulla più avrebbe potuto temere, non 
it-dolore, ‘non la malattia, non la morte — e 
glielo ‘disse. 

Ella aveva chiusi a mezzo gli occhi e uno 
sguardo crudele filtrò traverso le ciglia nere, 
mentre chiese imperturbata: | — 

“— Che è stato in fine? indigestione ? 

Courmayeur, settembrà, 
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Strano è il.caso, e davvero non puote 
La mia mente comprendere ancor 
Come un mastro. di musiche note 
Tragga lucro da un sommo cantor. 
Eligio. 
Spiegazione. della Sciarada @ pag. 150: 
Mannaja. 
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ANTICHITÀ E NOVITÀ. 


Nelle regioni dell’archeologia, dei monumenti, 
scavi, musei, istituti di Belle Arti si è in am- 
mirazione per un caso singolare. A volerlo spie- 
gare devo risalire nientemeno che al primo ca- 
pitolo della Genesi. 

Da principio, nell’amministrazione delle cose 
d’antichità e belle arti al ministero della Pub- 
blica istruzionec’era il Caos formato dalla con- 
fusione di tutte le amministrazioni analoghe dei 
cessati governi. Venne il ministero Bonghi nel 
4875-76 e subito lo spirito animatore si mosse 
sopra Ja faccia di quell’abisso. Lo spirito era il 
Fiorelli, strappato dal Bonghi alle delizie degli 
scavi di Pompei e del Museo di Napoli, e nomi- 
nato direttore generale, di tutta quella gestione 
con una Commissione conservatrice per ogni 
prcnoa; poi Bonghi passò e venne Coppino, e 

iorelli separò gli elementi del caos e fece la 
luce, e Coppino passò, e venne Baccelli. 

Baccelli aprì le cateratte della terra e quelle 
del Tevere, e allora ci fu il diluvio dei cimeli 
che scaturiti dagli scavi allagarono e scompi- 
gliarono tutti i musei di Roma, e anche Bac- 
celli passò. 

E venne Boselli che fece cessare il diluvio, 

oi mandò fuori il decreto del 7 febbraio 1889, 
della cui relazione l’ InuustRAzione ha parlato 
nel n. 18 dell’anno passato, spiegando com’esso 
abbia provveduto con sapienti norme alla distri- 
buzione e tutela del materiale dell'immenso Ina 
trimonio archeologico storico e artistico dell’Ita- 
lia ed alla sorte futura dei prodotti di quelle 
inesauribili organi di preziose scoperte che 
sono gli scavi. Tutto questo servizio, e quello 
degli istituti governativi di Belle Arti, delle 
gallerie e pinacoteche metteva capo alla Dire- 
zione generale. 

Per avere un'idea del lavoro che può neces- 
silare, tra tanti, il solo servizio di ricognizione, 
esame, classificazione del prodotto degli scavi, può 
bastare la lettura d’uno di quei sommari conden- 
sati che sono i Bollettini delle scoperte archeo- 
logiche che il Fiorelli comunica semestralmente 
all'Accademia dei Lincei. Prendiamo per esem- 
pio il penultimo Bollettino. Tutte le provincie 
d’Italia vi figurano con scoperte  d’ogni genere. 
Città dissotterrate da un pezzo come Pompei e 
Vejo che danno continuamente nuovi prodotti; — 
città che si disseppelliscono da poco, come Vil- 
lanova e Marzabotto nel Misano; — sottostrati di 
ciltà antichissime che vengono alla luce coi la- 
vori di sterro pei piani regolatori di città vi- 
venti — necropoli e scheletri di antiche stirpi ita- 
liche, resti di Acropoli e di mura di città fa- 
mose, 0 finora ignorate di cui s'era perduta la 
traccia; — frammenti di statue colossali, busti ico- 
nici di famiglie imperiali, lastroni di marmi da 
DEAR e pezzi di mosaico, frammenti artistici 

i civiltà remote, documenti di traffichi e scambi 
di industrie e arti fenicie, asiatiche, egizie, el- 
leniche, coll’Italia etrusca, greca, gallica cellica, 
ligure; — suppellettile funeraria, bronzi, ferri, 
oreficerie e la sequela d’iscrizioni funerarie 0 ci- 
vili d’ogni età e il trilume archeologico dei ciot- 
toli sugellati, dei cocci fittili, degli idoletli, tutte 
cose tanto preziose per integrare la storia del- 
le industrie e dei commerci nell'antichità. Ognu- 
no di quegli oggetti ha la sua‘parte in una massa 
di relazioni, studi, argomentazioni da formarne 
una biblioteca anche se si tratta di una pupattola 
come quella scoperta recentemente nei Prati di 
Castello entro il sarcofago di una certa Creperia 
Trifena. cx 

Ben più arduo è il lavoro della.tutela del pa- 
trimonio monumentale circa gli edifici, e oggetti 
pericolanti. Le altre nazioni hanno una sola cor- 
rente che incomincia tardi, ed il cui stile offre 
poche varianti. L’Italia incomincia dai Pelasgi, 
passa per gli Etruschi, per la Magna Grecia, 
per la grande epoca Romana, l'architettura fram- 
mentaria, il medio evo, il Rinascimento e la de- 
cadenza. Un insieme da spaventare l’ erudizione 
di un esercito di archeologi! Da tutte le Commis- 
sioni Provinciali arrivano alla Direzione generale 
relazioni, domande, progetti, rilievi, disegni, cui, 
non è possibile provvedere sempre a tempo e- 
più impossibile vederci chiaro sul da farsi 0 me- 
no, sul come, sul meglio, ece. 

Intanto si deve compire l'inventario di tutto, 
rivedendo quello incompleto e talora sbagliato 


che esiste. E per molti di quell lavori bisogna 


enti. 
Vien poi il governo delle istituzioni di Belle 
Arti: le Accademie che son tante, le accade- 

Îmerose, e i con- 
corsi, e le Commissioni, e l’arte moderna col 
Museo dei contemporanei, la scuola d’ archeo- 
logia, ece. Di tutto questo non si muove foglia 
che il centro non voglia. Qui la riforma era con- 
dizione impreteribile. © © 

Ed ecco che siamo arrivati al caso strano. cui 
ho accennato principiando l’articolo. 

In data 20 giugno 1889 è uscito un decreto che 
scioglie ammirabilmente (tutte le difficoltà con 
una riforma eroica: non si spaventino i contri- 
buenti, non esige un quattrino di più dell’esigua 
dotazione che l’Italia destina a così grande am- 
ministrazione. Il decreto stabilisce in sostituzione 
all’accentramento assoluto nella Direzione gene- 
rale, il pù assoluto discentramento compatibile 
coll’unità di servizio, ossia: l’Italia in dodici re- 
gioni, con altrettanti centri : un Commissariato in 
ciascuno con un personale adatto ed un consiglio 
tecnico. Così ogni regione ha a reggersi da sè. 

Un decreto di soli 15 giorni posteriore — 4 lu- 
glio — stabili ogni cosa compreso gli stipendi e la 
data dell’attuazione fissata pel 1° ottobre 1889. Al 
cune nomine e disposizioni isolate parvero ini 
ziare l’impianto, ma passa il 1° ottobre, passa 
tutto il mese, ad una ad una sprofondano nel- 
l'eternità le settimane dei mesi successivi, nes- 
suno fiata più del grande discentramento e tutto 
resta impaludato come prima ! 


* 
Si è disincagliata trionfalmente la questione 
del palazzo di San Giorgio a Genova, eo non 
sarà decapitato come ne corse pericolo, ed il più 
curioso si è che a salvarlo concorsero i vecchi 
portoni di Porta Nuova di Milano. 

Era una questione seria; i diritti dell’archeo- 
logia e dell’arte vanno rispettati, ma non si può 
scherzare nemmeno colle esigenze della viabilità, 
del commercio e della vita delle città fiorenti 
nei traffici, Il palazzo di San Giorgio ha il grave 
torto di sbarrare gli accessi al porto di Genova, 
di ingombrare gli sbocchi nel punto dove è più 
necessario Îl passo libero. Perciò eta già ‘stato 
condannato da regie patenti del 41835, da una 
legge del 1861, da un contratto formale del 4874. 

Cosa sia questo palazzo è stato detto nel nu- 
mero 49 dell’anno passato dandone tre disegni, 
due del suo stato presente, uno come diverrebbe 
se restituito all’ antica sua forma. Nello stesso 
numero e nel N. 31 abbiamo riferito come esso 
ricordi una delle maggiori glorie genovesi, il 
Banco di San Giorgio, la cui bandiera era 
tanto stimata in tutti gli scali orientali, dove 
avea libera pratica che quando, decaduta, Ge- 
nova vendette all'Inghilterra il diritto d’usarla 
sui suoi bastimenti, quella bandiera divenne il 
principale elemento *della fortuna commerciale 
della potenza britannica sui mari. 

La Commissione che dovette giudicare del dis- 
sidio che divise Genova în partigiani accaniti 
della demolizione e in non meno accaniti par- 
tigiani della conservazione dell’avancòrpo del 
palazzo», non polea essere scelta con più giusti 
criteri, Vi figurarono : la poesia dei ricordi sto- 
rici nella persona del Carducci; il rispetto del- 
l’arte, con Boilo e l'architetto conte Ceppi, le 
ragioni dell'economia politica col professore Co- 
gnetti De Martiis, il diritto commerciale col capo 
divisione, signor Monzillo, e le ragioni dello Stato 
col deputato Genala. 

Essa ha potuto risolvere la questione cam- 
biando gli sfoghi tra dogana, porto e palazzo, e 
salvando il monumento. l portoni di Porta Nuova 
di Milano hanno servito da documento per pro- 
vare che, nelle condizioni dei cambiamenti pro- 
gettati, un apparente ingombro diventa un mezzo 
utilissimo a dividere la fiumana di passaggio in 
correnti distinte che agevolano il transito rapido 
ai carri e pedoni diretti in senso inverso. Chi 
volesse saperne di più può procurarsi la lettura 
della relazione stampata da S. Landi in Firenze, 
un bellissimo in foglio di 94 pagine col disegno 
del palazzo e superbe carte del porto. È un ni- 
lido lavoro che fa onore alla chiarezza delle idee 
ed all’elegante esporre dell'onorevole Genala cui, 
tra parentesi, mandiamo le nostre congratulazioni 
per la riacquistata salute. 

Avrei ancora un fitto di note da esaurire sulle 
anticaglie, ma per oggi basta, passiamo a novità 
più recenti. A Roma si lavora agli sterri pel mo- 
numento a Vittorio Emanuele. La china del Ca- 


monumento per ora non è più inoltrato di (così. 

Ho visto in Milano lo studio del Rosa. La sta- 
tua del re è bellissima, al cavallo non manca 
nulla, ma l'artista lo sta rivedendo, ritoccando. 
Oggi l’abitudine del telegrafo e del vapore rende 
impazienti, ma un artista che ha la fortuna di 
Rea legare il suo nome a un’opera colossale, è 
l più accanito critico del proprio lavoro. Per 
questo gruppo equestre un piccolo cambiamento 
è una grossa e lunga fatica, si tratta di levare, 
rimettere, rimodellare dei quintali di scagliola. 
Il basamento è pronto con tutti î massi sago- 
mati e finiti, deposti in Dogana Vecchia, in un 
magazzeno municipale. 

La festa all'Accademia di Brera per lo sco- 
primento della statua dell’Hayez è andata be- 
nissimo, coi discorsi e le inaugurazioni che ab- 
biamo annunciati. Il segretario, seno Carotti, 
nel suo discorso ha parlato a lungo del Cremona; 
ne ha lodato il disegno, il colorito, il sentimento, 
la fattura, l'influenza, le lotte, le opere. Ora è 
tempo che un buon quadro di lui entrì nella Pina- 
coteca di Brera a fregiarne la galleria dei moderni. 

A Milano abbiamo avuto una seconda esposi- 
zione postuma TINA come già l’altra del 
Cremona, da quell’intelligente fautore d’arte mo- 
derna che è Vittore Grubicis. Questa volta s° è 
Vista riunita in una sala della Permanente gran 
parte dell’opera di Daniele Ranzoni, un arlista 
morto l’anno 246 anni, ad Intra, dov'era 
nato, da povera famiglia, con ricchezza abba- 
gliante d’ideali artistici. Nella diversità delle sue 
opere, si yedea con dolorosa impressione riflesso 
lo splendore del suo maturo talento e l’alternativa 
straziante di lucidi intervalli e di pazzia tranquil- 
la che rattristò gli ultimi anni di quell’animaele- 
Vatissima consacrata all’arle con intensità di pas- 
sione indicibile. I ritratti della famiglia dei princi- 
pi Trubetzkoi che l’ebber carissimo come un amico 
del cuore, un soavissimo ritratto della defunta 
signora Pisani, quello della signora Bossi Rosnati, 
quello sopratutto della signora Luvoni ed uno 
magistralmente abbozzato del Rovani, sono tante 

ine degne di stare accanto ai buoni ritratti 
delle migliori gallerie. 


Luci CHIRTANI 


IN ARTE LIBERTAS. 


Ci scrivono da Roma: 


s 
È il titolo di una società che chiamano protestante, 
perchè si è divisa da quella dei Cultori ed amatori 


dere però che sia una società di decadenti 0 che rap- 

ti qualche altra bizzarra scuola, Niente affatto: 
son pittori e senltori come tutti gli altri di nuovi 
ideali. Ma la concordia artisti 


statua d'Ovidio del Ferrari; fra i quadri, sono scopo di | 


un commovente pellegrinaggio quelli di Alfredo Ricci, gio- 
vane di belle ia par ii 


cesi, è un piccolo quadro del Millet autore dell’ Angelus, 
che fu origine di tanti contrasti in Francia e finì 

emigrare, se non erro, in America, Come questo quadro 
sia capitato a Roma non saprei dirvi, ma certo non de- 
sterebbe tanta curiosità se non portasse il nome del 
Millet. Ha preso parte a questa Esposizione anche qual- 


che pezzo gd della Villa Medici; ma /e grand art 
frangais mi pare anch'esso in ribasso; F, DA, 


La Pasta di Regnauld è un confetto pettorale che 
fu raccomandato dall'Accademia di Medicina di Parigi 
contro i mali di gola, laringiti, raucedini, grippe o in- 
flnenza, tosse canina e contro tutte le irritazioni di 
petto. Essa dispensa da tutti i decotti. La Pasta, di 


-Regnauld conviene specialmente alle Signore ed ai Bam- 
bini. L'istruzione è unita ad ogni scatola. La Pasta di 
vende ovunque. (39) 


Regnauld si 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


HARRAR 


RICORDI DEL VIAGGIATORE 
LUIGI BRICCHETTI-ROBECCHI:, 


La città d’Harrar dista da Zeila circa 380 chi- 
lometri; si può giungervi con la carovana in 
45 giorni circa. Però i corrieri Isa la percorrono 
in soli 8 o 6, a piedi. 

Gli Isa Somali fanno il trasporto delle merci 
e ieri, e sarebbe follia pensare ora ad 
attuare altri mezzi di transito, perocchè gli Isa 
Somali (circa 100 mila) al solo sospetto di un 
cambiamento si solleverebbero in massa contro 
gli sUspeS rinnovando ad ogni ora eccidi feroci, 

Si calcola a poco più di 80 ore di marcia, 
il tempo necessario alle carovane per il per- 
corso da Zeila ad Harrar. Viceversa poi i 
giorni che vi si impiegano, pur ritenendo sem» 
pre una media di quindici — sono molto varii, 
essendo tutto a discrezione dell’Aban (capo con- 
duttore di carovane), e dipendendo anche dalla 
volontà ed energia del viaggiatore che fa la 
strada con propria carovana. 

Chiunque voglia andare all’Harrar per Ja via 
di Zeila, vi deve organizzare la sua carovana 
sia grande o piccola, SOR io consiglio a tutti 
che farebbero bene di indirizzarsi a certo Moham- 
med Sultan el Bar, che da diversi anni è il co- 
nosciutissimo rappresentante in Zeila di molti 
europei che si trovano all’Harrar, nonchè di tutti 
gli italiani che tuttora vi si trovano, o vi sono 
andati e venuti, 

I nuovi arrivati che naturalmente non pos- 
sono aver pratiche nè di uomini nè di cose, la» 
scieranno completamente a questo Mohammed 
Sultan la cura di organizzare tulta la carovana, 
egli procederà a tutto e farà le cose per benino, 
essendo relativamente abbastanza onesto, Del re- 
sto è l’unico în Zeila, ed inutilmente si cerche- 
rebbe altra persona capace d’interessarsi in que- 
sti affari. 

Le provviste si possono pure qualche volta 
fare in Zeila; meglio però a scanso di sgradite 
sorprese, farle tutte in Aden, 

hi porta molte merci deve calcolare circa 
1/2 °/o per spesa di trasporto da Aden a Zeila, 
ed altro */s °/ come spesa d'assicurazione. La 
dogana in Zeila percepisce il 5%; i talleri di 
Maria Teresa che dapprima pagavano pure il 5%, 
da circa un anno furono soppresso, ed oramai sono 
liberi di dogana. Le merci pagano l’1 %didogana. 

Il nolo per ogni cammello, per il percorso da 
Zeila all'Harrar e viceversa, può .complessiva— 
mente calcolarsi al prezzo di 45 talleri Maria 
Teresa, tutte le spese straordinarie e regalie com» 
prese. Il carico di un cammello non deve mai 
eccedere i 200 chilogrammi, Provvedersi in Zeila 
possibilmente di un buon mulo. 


* 

Da Zeila sono due le vie principali èhe si pre- 
sentano per recarsi all’Harrar. 

Una, un po'a ponente che seguii nell’andata, 
è detta la via di Ambos. Questa via uscendo da 
Zeila per Tokoscia Abasuen Laswardik, va a Bio 
Kaboba (che in somali significa acqua fresca), 

L’altra che Di al ritorno, & situata più 
ad est, e da Warabott attraversa il Mandaa (pia- 
Dura che per attraversarla occorrono non meno 
di 48 ore di marcia, ed ove non trovasi acqua 
che dopo le pioggie); per Laasman e Samadu 
si unisce alla prima a Bio Kaboba; da dove at- 
traversando l’arida e deserta pianura del Daimalé 
e l’altipiano roccioso di Wuorgi si entra nei ter- 
reni accidentati di Gurgura e Gildezza, 

Poco prima di giungere a Bio Kaboba trovasi 
il monte inaccessibile del Milmillà, Una curiosa 
leggenda dei somali su questo monte pretende 
che quando un povero affamato possa arram- 
picandosi giungere sulla vetta e lassi innalzare 
ad AUah una preghiera, disceso sulla via trova 
non solo di che mangiare, ma anche di che ye- 
stirsi e fare il signore. Insomma è il monte della 
cuccagna e d’oghi ben di Dio, 

Da Bio Kaboba a Coh e più innanzi il torrente 
Cotte si arriva subito al torrente e stazione di 
Grasslei a mezz'ora circa della valle di Artu, ove 

1 L'egregio ingegnere Robecchi ci ha lasciato questo 
studio interessante prima di intraprendere un nuovo 
viaggio africano, Egli è partito mercoledì da Pavia, sua 
patria, per Brindisi, e da qui si imbarcherà per Oppia 
toccando Massaua, Ad Oppia egli conta di formare la ca- 
rovana per un muovo viaggio nell’ interno delle regioni 
africane. Mille auguri al nostro intrepido amico e col- 
laboratore. (N. d. R.) 


trovasi un torrente detto appunto Artu per le 
sue sorgenti termali di circa 60 cent. 

Non posso ricordare Artu senza una profonda 
commozione che tutti gli Italiani sentiranno senza 
dubbio con me. 

A mezz'ora di cammino da questo punto, a 
destra dell’arido sentiero percorso dalle caro- 
Vane, sotto l’ombra magra di alcune acacie spi- 
nose, il viandante impietosito scorge una gigan- 


lesca croce latina di ciottoloni e pietre distesa 
sulla terra, 

Fu con il cuore sanguinante di dolore e d’ira 
che due italiani miei cari amici, i signori Rondani 
e Naufragio, vollero porre colà quella croce, pri- 
mo monumento a ricordo della truce carneficina 
SARA sulla infelice spedizione Porro, 

Gli italiani che deposero quelle pietre e che 
altri italiani bagnano di lacrime fraterne e cu- 
rano di conservare vogliono che quella traccia 
di un delitto invendicato resti, finchè potranno 
scrivere sul libro della storia, come l’implacabile 
veneziano ; ha pagato, 

Cosa strana ed incredibile: il mandatario del- 
l’assassinio Porro, allorchè mi trovavo nell’Har- 
rar, si aggirava ancora incolume, anzi protetto, 
in quell’Harrar dove impera Menelik amico 
l’Italia, che gli porge sempre carezze e dor 

Ed appunto una delle cause che rendeva più 
increscioso agli italiani il soggiorno dell’Harrar, 
era la presenza dell’assassino che gli avversari 
nostri che abbiamo là, come dovunque, festeg- 
giano con ostentazione, 

Da Artu si giunge in breve a Gildezza, e di 
là per Bellada (ove a cavaliere di un colle s’erge 

iccolo forte, che la paura della vendetta 
degli italiani, dopo l’eccidio del Porro, fece co- 
strurre all’emiro Abdullahi, che ne fu l’autore) 
si va al monte Ego e da Ego all’Harrar. 

Ad un’ora circa, prima di giungere ad Harrar, 
s'incontra una località detta Sagiar Wuddà (al- 
bero del saluto), perchè ivi si trova un enorme 
sicomoro presso cui sì è usi recarsi a dare il 
saluto ai parenti ed agli amici che arrivano in 
Harrar 0 ne ripartono, 

* 


La città di Harrar, appena lasciato 1’ albero 
del saluto, si scorge ai piedi del monte Hachim 
e dopo un’ora di cammino, circa, si entra in essa 
per la porta rivolta al nord, detta Bab el futuk, 
0 porta della vittoria, 

L'aspetto rosso, fiammeggiante della città, come 
si presenta a prima vista al viaggiatore, che vi 
arriva attraverso le più ricche e pittoresche pian- 
tagioni di caffè e giardini di banane, e la tinta 
rosso bruna delle sue case a linee orizzontali, mo- 
notone, interrotte da tre minareti dipinti in bianco 
e da qualche magro sicomoro; che vegeta nei 
cortili, le imprimono un caraltere fantastico. e 
strano, che colpisce fortemente, 

La città di Harrar è fabbricata sopra un colle 
roccioso, granitico, feldispatico, rossiccio ; è tutta 
intorno circondata da mura alte £ 05 metri, ed 
ha cinque porte, che vengono quotidianamente 
chiuse al tramonto del sole ed aperte all'alba, 
per cura di un drappello di guardiani soldati, 
espressamente incaricati, 

e mura, gli edifizi pubblici e quasi tulte le 
case della città sono costrutte con conglomerati 
di tufo calcare vegetale fossilizzato, cementato 
da argilla ocracea tenacissima, che si impasta 
facilmente, e indurisce all’aria, e di cui ricuo- 
pronsi anche i tetti delle case a terrazza, + 

(La fine al prossimo numero). 

Ing. Luis Briconert-Roprecii, 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


n TconDI D'UN ViaGGiO A Bayneurs. — IL RiteDio DEL DOTTOR PALETTA :cON° 
(Da fotografie istantanee dello Stabilimento di G. Rossi di Milano.) 


Eva (Adalgisa Gabbi). Hans Sachs (Enrico Seguin). ‘alther (Ottavio Nouvelli), 
Milano. — Una.scena pi 4 MaestRI cantORI , di Wagner (scena dell’atto terzo) (da una fotografia di Ganzini e Gabriel di Milano), 
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Donne Harrarine. IL viaciatoRE RoBECCHI ALL'HARRAR (da fotogr. eseguite dal viaggiatore ste880). Tipo di donna Somali di Harrar. 


LA SETTIMANA. 


Tl-finsco dell'Imperatore: così si 
potrebbero chiamare le elezioni germani: 
che del 20 febbraio. I reseritti imperiali 
non hanno fatto altro che dar animo 
ai socialisti, e sgominare quel partito mi- 
sto detto del cartello, che sosteneva il 
governo , e ch'era caro a Guglielmo IL 
I deputati del Reichstag: devono essere 
398; e henchè i ballottaggi siano nume- 
rosi, cioè 146, questi potranno aggravare 
ma non alterare il risultato che è disa- 
stroso. Secondo le notizie ufficiali, i risul- 
tati della prima giornata sono questi per 
i partiti governativi: 
erano 
eletti in ball. || prima 
Conservatori se 5 DI) 
Pirtito dell'impero o 
fouservutori Tiberi 14 19 
1 T 
Li 195 b--1 


Liberali nazionali 
Quand'anche tutti i candidati in bal- 
lottaggio riuscissero , il che è material» 
mente im) il governo ci perde 
rebbe 14 suoi; ma è evidentà che la 
perdita sarà assai più grave; poiché ecco 
lo specchio peri partiti d'opposizi 


È) 
108 


eletti. in ball, 
ini 12 
2I 
% 


SBac8® 


id 
Democratici 
Danesi 
Aùtisemiti 


Slc} 


Come si vede chiaro, tutto l'antico per 
sonale d'opposizione è al gran completo, 
e non può col ballottaggio che aumentare. 
I socialisti sono già da 11 saliti a 20: 
Berlino ha dato loro la palma, e perfino 
il celebre dottore Wirchow, che pure è 
un nemico di Bismarck, si trova în lotta 
con un legatore di libri, Janiszewski, so- 
cialista che da sei anni è trascinato di 

igione in prigione. I più famosi tra i so- 
cialisti, Bebel, Singer, Liebknecht, tornano 
tutti. Ma la prevalenza, tanto fra gli 
avversari quanto fra gli amici del governo, 
l'hanno i conservatori, coi quali bisognerà 
contare. 

È l'effetto solito del suffragio mmivér 
sale che a poco a poco si verifica da per 
tutto: questo non serve che ai partiti 
estremi, rivoluzionari o clericali: tutto ciò 
ch'è liberale, moderato, ragionevole, sotto 
qualunque nome, si trova in mezzo, schiac- 
ciato. 

Ciò spiega come anche da noi una parte 
dell’antico partito moderato non veda la 
possibilità di conservare il potere nei mu: 
nicipi e di aspirare a riprenderlonello Stato, 
se non trasformandosi in un partito 
conservatore d'accordo coi cattolici: 
Questa è la tendenza della Costituzionale 
di Milano, esposta negli opuscoli e nei di- 
scorsi di Jacini, di Prinetti e di Colombo, 
che ha trovato un inaspettato avversario 
nel senatore Brioschi. ]l vero avversario 
però è il Pontefice, che per l'ambizione 
temporale impedisce in Italia la formazione 
di quei partiti cattolici ché hanno tanta 
forza in Belgio, in Francia, in Germania: 
l'avrebbero molto facilmente anche tra noi, 
se non ci fosse proprio in casa nostra la 
questione del papato. 

La Camera italiana si ocenpa ancora 
dei 600 pretori che finiranno bene coll’es- 
sere sacrificati, ma dopo molti discorsi e 
molti ordini del giorno. Solo al sabato c'è 
la distrazione di qualche interpellanza; 
ma in verità quell’uso.di seduta settimanale 
ad hoc, copiato dalla Camera francese, rende 
il diritto d'interpellanza illusorio e acca- 
demico al tempo stesso. Domande ‘urgenti, 
come sulla colonia Eritrea, sui Banchi di- 
sciolti, su Menelik, troveranno risposta da 
qui a qualche mese, E si che il Crispi, 
quando si decide a rispondere, taglia corto 
e bene. L'ultimo sabato, rimbeceò 1° Tm- 
briani ‘che protestava contro lo sciogli- 
mento del Comitato Trieste ‘e "Trento, e 
il Pantano che trovava da dire’ sulla de- 
stituzione dei due sindaci mal giuranti. 
Al primo disse che il governo ha l'obbligo 
di non lasciare che si cerchi di turbare i 
buoni rapporti con le nazioni estere; ché 
un governo che non sa reprimere i par- 
titi sovversivi non è degno di stare al 
suo posto; che un tempo fa che l’Italia 
era poco stimata di qua e minacciata di 
là perchè si credeva che il suo governo 


IONE ITALIANA 


ca 
si lasciasse trascinare da alcune ; 


picig. da alenai indivi pia che: gie 
sto Ipo è passato. ironicamentè os- 
servò che l'iniziativa di provocare a 
muamente una potenza straniera parte da’ 
ue' banchi dell'Estrema Sinistra che pre- 
È o il TO e la pace. Alla seconda 
interpellanza, risposta era ancor più 
H dei sindaci che dopo aver giu- 
rato dichiarano che il loro giuramento non 
lega, il meno che si possa fare è man- 
darli a casa. 

Teri l’Imbriani voleva domandare schia- 
rimenti sulla notizia venuta da Londra 
di una protesta di Menelik contro 
l'Italia. Anche questa domanda, fu riman- 
data in coda a tutte le'altre! Però il go- 
verno comprese la necessità di tranquil- 
lare subito il paese; ed ha pubblicato 
questa nota ufficiosa: 
chi ii Ra sto Vu 
tina 


mentanea di fn sappre: 
sentante ufficiale italiano presso di Tui all'e- 
della sua. incoronazione, notificò diret- 
mente alle potenze l'assanzion aua a) trono. 

È 


In questa comunicazione c'è un po' del 
torbido ; e si' capisce come nn Re dei Re 
possa trovarsi offeso a non poter dar co- 
municazione egli stesso della sua assun- 
zione al trono. Un altro documento in- 
Quietante è la lettera che fu scoperta a 
Massaua, quella lettera del tradi- 
mento che condusse all'arresto di Ha- 
med-Kantibai e di Mussa-el-Akkad. È una 
lettera così eccessiva, che lascia ancora 
dei dubbi sulla sna autenticità; era Ja 
strage di tutti gli italiani che si tramava 
da quei due, facendoci circondare sia dagli 
abissini di ras Mangascià sia dai musul- 
mani di Osman Digma. Come mai fossero 
d'accordo con dué parti così nemiche fra 
loro, e che interesse ‘alla nostra rovina 
avessé un Repozlanta avido e scaltro, è 
un doppio enigma. E gli è forse per que- 
sto dubbio che il governo non eseguisce 
Ja condanna. a morte; Ja (clemenza 
rebbe una vera colpa, se il tradimento 
fosse certo. 

Ha fatto senso l'elezione di Cremona, 
dove si credeva certo che il compianto 
avv. Boneschi, d’estrema sinistra, avesse 
a successore l'avv. Ronchetti dello stesso 
colore; invece riuscì deputato il conte 
Marazzi, di parte moderata. 

Nelle elezioni comunali di Torino erano 
avvenuti vari brogli. Tra gli altri certo 
Pesci, studente, nella qualità di scru- 
tatore, si divertiva a leggere un nome per 
l'altro, e così anmentò i voti di qualche 
repubblicano. L’avv. Nasi con raro corag- 
|, gio volle che la cosa fosse portata in Corte 

ssise, e si costituì egli stesso parte 
i il Pesci fu condannato a 5 mesi 
di detenzione è un anno d'interdizione 

i diritti elettorali, oltre le spese e Ja 
multa, 

L 

‘Tornando in Germania, vedremo ora se 
l'Imperatore sarà più fortunato con la sua 
Conferenza operaia. La Svizzera s'è 
decisa a rinunziare a Berna, e Guglielmo II 
ha in compenso preso tal è quale il pro- 
gramma svizzero. La Conferenza si terrà 
dunque a Berlino il 15 marzo. Tutti gli 
Stati, meno la Russia, vi prenderanio 
parte, ma con molte riserve. La Germa- 
nia stessa par consenta ad escludere dal 
programma l’idea di dare in tutti i paesi lo 
stesso limite di ore al'lavoro: era l'idea 
più controversa. Nel Belgio, il senatore 

‘aupert chiese che alla Conferenza si pro- 
ponesse il disarmo generale: il governo 
non ebbe difficoltà a mostrare chè non 
spetta a Juî introdurre tale proposta. 

Al governo francese, mancò lo spirito 
eil coraggio di far grazia al duca d'Or- 
léans. Ne ayeva tutta la volontà, màs- 
sîme il presidente Carnot, ma avendo 
mancato di prontezza fini coll’aver paura 
dei più rumorosi fra i repubblicani. Già 
il Consiglio Comunale di Parigi s'era di- 


vertito ad anticipare una protesta; al- 
cuni deputati chiedevano in compenso 
un'amnistia ad ogni sorta di delitti. Per 
finirla, la notte di lunedì, in tutta segre- 
tezza, il governo trasportò il suo prigio- 
miero al carcere di Clairvaux, per subirvi 


Un altro fastidio del governo francese 
è la finanza. Il ministro Rouvier ha il pro- 
gota di ristorarla con un gran prestito 
i 700 milioni al 3 per cento e un 
piccolo rimaneggiamento d’imposte. 
* 


del principe Ferdinando; ma non era altro 
che un tentativo di mettere nell'imba- 
razzo il governo Bulgaro. Ma questo ha 
deciso subito, il 21, di rimborsare la Rus- 
sia. — Contemporaneamente, Ja Russia 
ha chiesto alla Sublime Porta il pagamento 
delle rate d’indennità di guerra non ancora 


pagate. 
27 febbraio. 


LE NOSTRE INCISIONI. 


UNA SOENA DEI “ MAESTRI CANTORI n. — 
Adalgisa Gabbi, Eva tanto applandita 
dei Maestri cantori, è partita da Milano, @ 
non riudremo forse l'originale opera 
wagneriana alla i. Peccato! Intanto 
che si sta cercando una nuova Eya, presen- 
tiamo ai lettori un ricordo del' capolavoro. 
È la scena più graziosa e più caratteristica 
dell’opera; sitmonl terzo atto; quando Eva; 
la figlia dell'orefice Pogner, entrata nella 
bottega del'ciabattinò-poeta Hans Sachs, 
intrattiene questi (da quella farba raffi- 
nata che è) sopra uno stivalino che dice di 
farle tanto male al piede, mentre Walter di 
Stolzing, il giovane cavalier di Franconia, 
per il quale palpita, comparisce dalla porta 
di faccia, lusinghiero, seducente.... 

Nel nostro disegno, Eva (Adalgisa Gab- 
bi) ha già posto il piede sopra uno sga- 
bellino; ma Hans-Sachs (il bravo baritono 
Enrico Seguin) non riesce a scoprire dove 
stia il difetto della calzatura... e mali- 
zicso sorride. Walter di Stolzing (Ottavio 
Nouvelli, il tenore) è venuto proprio in 
buon punto... Ancora un momento, e giun- 
geranno Davide, il garzone di Sachs e Mad- 
dalena, la nutrice di Eva, a formare il 
quintetto ammirabile, col quale il terzo 
atto si, cliiude. » 


Us pravo. — L'incisione dal dipinto 
del Correa non ha bisogno di schiarimenti, | 
il titolo e l'iminagine dicono tutto. Chi non 
sa cos'era un-bravo ‘al tempo dei tiran: 
notti dall'aristocrazia sotto il dominio stra- 
niero ? Chi non ha letto i Promessi sposi 
ele braverie dei cagnotti di Don Rodrigo? 
Chiamate questo bravo il Griso e non sba- 
glierete. Nei suoi lineamenti c'è Ja du- 
rezza di cuore, la' obliquità del maestro di 
tranelli e d’insidie, la. scaltrezza maligna, 
la perversità rotta a tutte Je protervie. 
In tutta Ja mezza figura trovi la liscia 
tura dello strumento signorile che dev'es- 
sere forbito foss'ariche un pugnale avvele- 
nato, la rusticità triviale dell'origine bassa, 
e tuttii caratteri che facevano di questa 
genia il'ilagello della borghesia e dei po- 
veri nella triste’ epoca della prepotenza, 
quando le Grida che li destinavano al ca- 
pestro, non aveano forz& nè valore. 


NOTERELLE. 


SranneY E Casati. — Stanley, cui dalla 
Società geografica italiana fu recentemen- 
te conferità la gran lia d'oro, di- 
resse al marchese Vitelleschi' una lettera 
di ringraziamento dalla quale togliamo il 
passo seguente: 

“ Permettetemi di richiamare alla vostra 
mente il vostro connazionale capitano Ca- 
sati, il quale, sebbene abbia avuta la 

isgrazia di non poter. preservare, dalla 
prepotenza, e dal malvolere dei capi in- 
digenî, Je sue note e le carte relative ad 
una grande estensione di nuove terre, spe- 
ro sarà più fortunato nell’ottenere la ri- 
conoscenza della sua amata patria per la 
lunga e costante devozione alla scienza 
della erat ed etnografia, e per i lun- 
ghi anni della ‘miglior parte della sun 
vita, spesi per l'onore e la gloria dell'I- 
talia. Egli ha viaggiato, sofferto e lavo- 
rato nobilmente, ed i compatrioti di Co- 
lombo non dimenticheranno il moderno 
Ulisse (Casati), che durante una terribile 
decade di sofferenze, ha mostrato di che 
siano capaci gl'italiani nelle più critiche 
circostanze. ,, 


Tuxesso BACINO caRBONIFERO sorto- 
mario = Em lettera dell'ingegnere 


Francis Brady a sir Elward Watkin, di- 
E E 
nun: nel corso deg] pra- 
ticati nel letto della Manica, sulla costa 
di Dover, per stabilire la possibilità della 
creazione del tunnel sottomarino, sono 
stati trovati vasti strati di carbone, sotto 
roccie dello spessore di circa 400 metri. 
Il luogo preciso dove è stata fatta simile 
scoperta è conosciuto sotto il nome di 
Shakespeare's cliff. — Questa notizia, che 
sembra confermi la teoria, secondo la 
quale i bacini carboniferi della Francia 
e del Belgio si prolungano sotto il mare, 
fino alla costa sudest dell'Inghilterra, ha 
prodotto una grande impressione. 

Secondo i calcoli di un geologo emi- 
nente; si sarebbe in presenza di un bacino 
carbonifero di cirea 250 chilometri di lun- 
ghezza per 8 a 10 chilometri di larghezza, 
che aumenterebbe in proporzioni conside- 
revoli la ricchezza mineraria dell'Inghil- 
terra, sposterebbe i mercati carboniferi 
del Regno Unito, e modificherebbe sensi- 
bilmente Je condizioni, nelle quali gli in- 
glesi lottano contro' la concorrenza dei 
carboni forestieri. 


» 

M no, — A Udine è morto in età 
di Lucio Sigismondo conte Della 
Toys Isassina. Con lui si spegne il ra- 
mo principale di una famiglia che fu fra 
le Dip del Friuli, non solo, ma fra 
le più illustri d'Europa. 

— Îl 21m a Vicoforte (Mondovì) il 
professor Prospero Carlevaris, che per 
oltre 40 anni insegnò chimica agli Ate- 
nei di Genova e di Torino. Nato nel 1818 
£ Mondovi fece molti studi e scoperte 
nella Ci Sono notevoli pra sg 
zioni di chimica applicata all'agrico 
tura, e La chimica moderna. È suo figlio 
il gentil novelliere Stanislao, al quale 
mandiamo le nostre condoglianze. 


SCACCHI 
Problema N. 660. 
Del signor ingegnere G. Soporosi 

4 di Chiari. _ 
(Dedicato al signor H, Frau.) 


io fia 


d_G 4 
ABCDEFGH 
Bianco. i 
Il Bianco dà matto in 2 mosse. 
Soluzione del Problema N. 655% 
Bianco. (Frau) Vefo. 
1. T h2-12 1. Ad libitum. 
2. Matto con 4 varianti: 
Soluzione del Problema N. 656: 
Bianco. (Campo) - Nero. 
1.0 b445 1. R ed-di 
2. A deb 2. R d5 muove. 


8. D d1-93, 
0 dd, f3 matta. 


8. C 68-g7 matta* 

Solutori: Signori Emile Fran; Lione; G. R. 
Roma ; F. Salce, Piove; C. Bulli, Firenze; Gar 
lati Francesco, Torino. 


REBUS. 


Spiegazione del Rebus a pag. 1505 
Fortuna è cieca e spesse È zi 
"Chî, più cieco di lei, si 


CESAcen 
immediatamente la caduta dei capelli e 
della barba ed agevolarno lo sviluppo è 


L'ACQUA DI CHINIMA 
A. MI CA 


GONE, ‘ 
Si venda in fiale (fincons} db D. 8, i,50 
N23 odia bott da tto a ia so late 
L'ACQUA, ANTICANIZIE 
‘A. MIGONE & 0. 
serve per ridonare alla barba ed ni capel. 
li bianchi ed indeboliti, il colore, la bel- 
Mau ala Figi :e Coste Lot le Dott. 


L ILLUSERAZIONE ITALIANA 


È uscita la prima parte dell’ 


ANNTARIO SCIENTIFICO ED INDUSTRIALE 


cAnno XXUVI. - 1889-90 — 
CHE COMPRENDE LA RIVISTA DELL'ESPOSIZIONE UNIVERSALE DI PARIGI 1889 
È LÀ SCOPERTA DEL PROEL, SCHIAPARELLI SUL PIANETA MERCURIO, 
pre 


La parte prima comprende: Astronomia di G. V. Schiaparelli e G. Celoria ; Meteorologia e 
Fisica del globo del P. Denza; Fisica dei.prof. R. Ferrini; Chimica, del dottor A. Usigli ; Storia 
maturale, del prof. Anfosso. — Ognuno dei nostri eminenti collaboratori fa il resoconto dei risultati 
scientifici e industriali dell'Esposizione Universale di Parigi nelle rispettive sezioni. Ciò dà un in- 
teresse speciale a questa 26% annata dell'Annuario. 


Un volume in-16 di 320 pag. con 2 tavole fuori testo e 12 incis. — L. 3,50. 


La partò seconda el ultima uscirà entro il mese, 


ale aieorz to 
sii rire || 
“Postale aggiungere Centeslmi fs. — 


OLIO BRUNO-CHIARO 


pi FEGATO Di MERLUZZO 


i, peL DR DE JYONGH 


CAVALIERE DELL'ORDINE DI LEOPOLDO DEL. BELGIO, 
CAVALIERE DELLA LEGIONE D'ONORE DI FRANCIA, 
(UFFICIALE DELL'ORDINE DEI SS. MAURIZIO E LAZZARO L'ITALIA, 
PURO E NATURALE. FACILE DA PRENDERE E DA DIGERIRE, 
Solo, della sua specie, che contenga tutti i principii curativi. | 
Infinitamente superiore agli olìi pallidi o composti. 
Universalmente raccomandato dui Medici più celebri. 
DINA RFFICAOIA BENZA: PARAGONE o A 
intro la CONSUNZIONE, le MALATTIE e della 
001% DEBULEZZA GENEMALE, il DEFEBIMENTO INFANTILE, 
la RACHITIDE. e tutto le AFFEZIONI SCROFOLOSE. 


Vendesi SOLAMENTE in bottiglie portanti sulla ospsula è sulla 
etichetta interna il sugg ilo e la firma del Dr. DE JONG e la firma 
di ANS\R, HARFORD & Co.—-Difidare delle imitazioni 
Soli Consegnatarii, ANSAR, HARFORD & CO., 240, High Holbern, Londra. 


Vendesi in tutte le principali Farmacie del Mondo. 


Deposito in MILANO, presso Certo Erba, Via Marsala, 5; Piazza Duomo, 1, 
Portici Settentrionali, e Galleria Vittorio Emanuele, 90-32. 


meccanicamente : Ri 
150 pezzi musicali. 

Sinfonio, nuova scatola con musica. 

In vendita presso i principali depo- 
siti di pianoforti e presso i rap- || 
presentanti generali Carisch & Ja- 
nichen, Milano, via Manzoni, 97. 


RISTORANTE MORISETTI cov BIRRARIA 


MILANO x 
Vla Ugo Foscolo, 4. Portlel Galleria, rImpetto casa Haas, 


_Riomato per la eccellente Cucina alla Milanese, 


Dirigere commissioni e vaglia agli Editori F.lli TREVES, Milano, Via Palermo, 2, e Gall. V 
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FEVAAMS 
CLYCERINE 
CUCÙMBER. 


(GL E CEDRIOLO) 
Ti 11 più pertot Emolliento mai prodotto per 
PRESERVARE ED ABBELLIRE LA PELLE, 

La rende in poco tempo morbida, vellutata 
© bianca, fa sparire e previene interamente 


|| ogni Ruvidezza, Rossore, Abbronzimento, 


Irritazione, ecc-.e protegge la pelle contro 


|| sil'eftetti di Sole, del Vento 6 dell Aqua 
ti 


Oruda, più efficacemente che ogni 
preparazione. 


Nessuna. Signora 


napprezza bile 

a ogni atagiono per conservare Ja pelle 
morbida e fresca, 
Preparasi eselusivamento— — |’ 

Da M. BEETHAM & SON, Farinaolati, 

Cheltonbam (Inghilterra). 

Agente, perl'Italia-V. VALLI, Profumea 

fimmel, Via 8, Margherita, $, MILANO, 


1. [| LA: SIRENA ‘patto, 24, 0. 


Dir. vaglia ai Fratelli Treves, Milano, 


KE & 
BERLIN. SW 
fabbrica di 


iITIMBRI 


di cautchouo e di metallo. 


In Abissinia 


Un vol. in8 di 450 pag. con 76 ine. 
LIRE SEI 
Dirigere vaglia ai F.Ili Treves, Milano, 


per VICO MANTEGAZZA | 


HEINRI 
VELOC 


EDI PR 


La più mana sd importante manifattura del Continenti 


i 


'RANCOFORTE SUL MENO. 


Bicioli‘. Tricfoli 
@ Bicieli di.gi 

rezza, sempiici 
eda ‘du i 


Si ricercano rap- 
presentanti at- 
tivi, 

Sì spedisconoca- 
taloghi illustrati 
te l'invio 
icoboll 


otterrà un succe 


Opera in associazione 
RIA 


SCEN:E DEL 


RISORGIMENTO ITALIANO 


DISEGNI DI 


EDOARDO MATANIA 


Questo volume composto di 50 tavole tir 
della fotolipia ebbe il più gran su 
nuova' edizione e per renderla acc 


Tale 


Ogni fascicolo sarà composto di cinque grandi tavole con copertina e costerà 

LIRE 

Uscirà un fascicolo ogni 15 giorni a datare dal 1° marzo. 
Prezzo dell’opera completa L. 20. 


e con gran cura col 
i ultato ci 
bile a tutti Ja mettiamo in vendita a fasc 
Siamo certi che questa splendida pubblicazione che è anche altamente patriottica, 
o assai considerevole. 


DUE. 


ema artistico 
incoraggiati a farne una 
oli, 


Milano. - Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Trec 


editori. - Milano, 


Sono uscite le: 


PUBBLICATE PER LA PRIMA VOLTA 
CON PROEMIO E NOTE 


‘FERDINANDO MARTINI 


Î Un bel volume di 370 pagine in-16 
Lire Cinque 


È uscito: 


ROMANZO DI 


n CORDELIA 


Un elegante volume in-16 


Lire 3,50. 


Memorie inedite yy DELIoTO 


La liberazione di Emin-Pascià 
H. M. STANLEY 


CON UN* APPENDICE 


sui viaggi: e le avventure del 


CAPITANO CASATI 


Un vol. in-16 di 276 pagine, con quattro ritratti 
e una carta itineraria. — IL. 1,50. pi 


È uscito: 


NARRATA. DA 


SIONI E VAGLIA AGLI EDITORI FRATELLI TREVES, MILANO, VIA PALERMO, 2, E GALLERIA VITTORIO EMANUELE, BI. 
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___———T————T——r—_—_—_———_€r_rmu es —rT———@—@—@—@€@“<@+—+T1@ cc -@@ I 
in Milano, presso l'Ufficio di Pubblicità dei F.Il Treves, Gall. Vitt. Em., N. 51; a Parigi, presso la Compagnia Generale di Pubbli- 
GL ANNUN, I I RI E ONO cità Estera JonN F. Jowxs, Faubourg Montmartre, 31 bis; a Londra, Fleet Street, 166. - Unico Agente Rappresentante per la Spagna 


3 suo colonie, G. BATTAGLIA, Calle Bruth, 101, Principal Barcellona. - Por la Germania presso l'Agen. di Pubblicità Hetx® EisLER, Hamburg. 


_——r——————_——e-err---.-_—————mt—-É-mm-cmue DA E TOOb0A HER BISLER, HAMnberg: 
distraggo la lanugine che nuoce al riso delle donde, tenza alcun incourenente per la pelle, anche la più delicata, 
L A R Sicurezza ed efficacia garautito.— 50 ammi di Success le braccia adoperare il PILKVORE, 
DUSSER, I,ruo).-J.-Ro1 PARIGI.—A Firenzse Roma : all’Emporio Franco-Italiano,FinzieBtancusLu: 

TTT 7x«sccrkGoGhninmt=2==tr__—_____Pr_————————————#4ÀÈ—k\MHt1\. 


STABILIMENTO AGRARIO-BOTANICO | pere 


DI BOSCO 


IL PIÙ VASTO ED ANTICO D'ITALIA 


LILLA) 


ORTICOLTORE 
DI MAGGIO 


Milano, Via M. Gioja, 39, Milano 
Specialità” della premiatà © 
Profumeria 


VITALE. 


v Getiova, Via Carlo Felice, il: 


Ricca collezione di fragole, piante da 
frutta, sempreverdì e coniferi anche di | B Stabilimento per formare canidrazza. 
pronto effetto ed in cassa, alberi a’ fo- 4 
glia caduca, Camelie, Azalee, Rose, ecc. 
Semi da fiori, ortaggi e foraggi. 


NON SI TEMONO CONFRONTI COI PRODOTTI ESTERI 8 


Catalogo illustrato gratis a richiesta, 


CAN P 
moderni di Lusso,ds Sala, da Cao 


(1 p Stabilimento Vincolo di. Cavenago D[Frrarcinn 


da onocia 
\W MILANO — Corso P. Romana, 56 — MILANO 


Grandioso assortimento di Vini e Liquori Nazio- 

mali ed Esteri da pasto e di lusso 

qualungae soalisi chimica a prezzi pi “ 

Vini da pasto; di Piemonte, Caneto, Barbera è Det : 

Valpulioella a cent. 60, 70, 80 è 90 al litro, Sconto al Pani bedtit divisi enni (69 

rivenditori, 50 magia: di cani di razza. 
L 
Ri 


Si» VIMISMONI.I TLIDDALOVI 


Speolalità in Vini Weoohi e Straveochi per amma- 
lati © convalescenti. 

Contro Vaglia Postale di L, 20 si spedisce subito una Cassa c 
nente 12 fiasohi originari di Vino Chianti finissimo, Esportazio- 
n l'Estero. — Catal ST 

accattie in depoaito; Vini, Liquori, 200, 600, ndere per 
conto dei signori Produttori 6 Negozianti. cao del imcnziai 
Rappresentanti in ogni Comune. 


IVI 


Ja vendita presso «tuttii principali 7 


muovo romanzo di 
VERGA 


LIRE CINQUE. (ANS str she emana 2,70 


profunieri * d' Ialia, 
Dirigere commissioni e vaglia agli Editori Fratelli Treves, Milnuo. fragranza. 
Aree Re cn o vaglio Agli Raitori Fratelli Traves, Milano, 
LUCE! Le lampade Runge, che rodncono Il paz da sè, dan DOLCI ODO RI Anversa 1985 


EA Fratel Lie gag 


ipada gone: —_——l 

tesa: " 0 tr LOXOTIS — OPOPONAX 3 

ogni tempo venir appesa in un posto diverso! Momntscrra nè FRANGIPANNI — PSIDIUM Medaglia d’oro all'Esposizione di Torino 18840. 
ollindro: né lurignolo ; non Jorrono ne tubi né apparati 2: 


come per Il gaz estratto dai fossili. Una sola di queste finm» CRETINO 
mesostitaisced grandi famme Petrolio, Iluminasione su Sd IUTTE LE Fini ES 
‘periore per l’uso ddmestico, (a Eabbriche, officine, bi i O _ PROFUMERIE 4 

Mi, bblici, ecc. — Lampadari, ln Bond stre 


vstoranti, macellilocal pui 


TR nie a) in stile antico e moderno, garanzia assoluta 


compreso l'imballaggio e franco di porto, verso r, PREZZI ECCEZIONALI DA NON TI TEMERE ROTA TA 


Licipata. Migliore illuminazione delle vie. Si 
cono lampade o detrotto Lampade a vento paio iron, Mot Veio pot St cn 
sn, ;uzione delle torcie a vento, risparmio di circa 80% n X i 
Si apediace grati ‘ franco ll prezzo corrente illustrate,” | | Maison De US Seurs Via San Giovan sal Nur, Nt ® (gi cate Cate) 
CORSETS BREVETÉS 


'IGI RUNGE, Berlino N. O. Landsbergerstr, 9 
PARIS 42, Rue Auber s000000000€ì 19020000805 
=———--! EXPOSITION UNIVERSELLE 1878 
FOTOGRAFIE Croix. de Chevalier Médaille d'Or 


Lavorate delicatamente. — Libri te- LES PLUS" HAUTES RÉCOMPENSES 


eschi o francesi. — Invio di prova |  ® Profumeria 
he, Le o > Catalogo teleco, | © net L ATTEINA E. COU 


francese inglese gratis e franco. Raccomandata dalle celebrità mecloari di Parigi per tutti gil usi della TOILETTE. 


4 — d'ogni e; 


Pal | 41, 


PILLOLE GENERATA, | Price Li AA 


Si È hequa, di Lalla per la Tollosto 
(ace La Tegale dmpotenze a deo: {o lo Parigl; 13, rue d'Enghien, 18, Parigi 


scatola. — Notizia franco 3, H, Gioe: JO TOTTE LE BUONE PROFUMERIE D'ITALIA 


FERNET-BRANCA 


SPecraLITÀ pel FRATELLI: BRANCA Di MILANO 


Brevettato dal Regio Governo 


I SOLI CHE NE POSSEGGONO IL VERO E GENUINO PROCESSO 


le Esposizioni Nazionali di Milano 188: 
li di Parigi 1878, Nizza 1083, ASI 
jo, Brusselli 0, Filadelfi 


omni 
24888 = Gran Diyloma 1° rado Esposizione ii La — Medaglia d'Oro. Esvosizione di Barcellona - 1888 
La più alta ESPOSIZIONE UNIVERSALE DI PARIGI 1889 La più alta 


ricompensa MEDAGLIA D’ORO ricompensa 


JRANCA è il liquore febbrifugo; anticolerioo per eccellenza, esperimentato da 
oltre venticinque anni con progre: ivo successo in Europa, nelle Americhe, in Oriente 
ed ultimamente in Afri: - fs ione del FERNET-BRANCA è di prevenire le digestioni 
© guarirle senza ricorrere a rimedi boliscono lo stomaco e gli organi digestivi. Esso facilita 
la digestione, corregge l'inerzia, PIÙ l'appetito, gnarisce le febbri intermitenti, capogiri e mal 
di-capo, le malattie nervose ed il mal di o ne Guesto liquore, saperiore a tutti gli amari 
conosci Si sì prende in ogni ora in un chechiaio da tavola in due simili di ig” vino buono, 
caffé, vermonth, ecc. — Aumentare la dose quando l'effetto non sia pronto. — Effetti garan: 
viti da ‘sertifcati di celebrità iediche CI da rappresentanze Muni: iolppli è Corpi Morali. 


Prezzo bottiglia &rande L. 4 — piccola L. 2. 


Esigere sull'etichetta la firma trasversale FRA' BRANCA s 0. 
Unioa Concessionaria per l'Amerioa del Sud Ditta CARLO HOFFEE © ©., Genova. 


«FEGATI FRESCHI «MERLUZZO, WA 7UR ALE» MEDICINALE 


Prescritto da 40 ANNI in Francia, in Itala, in Inghilterra, nella Spagna, 
nel Portogallo, al Brasile ed in tulle le Repubbliche Ispano-Americano 
dai più celebri medici del mondo int contro le rail 
Petto Tosse, pel Ragazzi Rachitici, Umori, Eruzioni della pelle, 
per le Persone deboli. Fiori bianchi, ecc., ecc. — L'Otiotii Fegate 
îi Mertuszo di HOGG n il più ricco in principi VIS 


AI vende solamente n boscate TOT 


DEI 


Gisomn}) GALLI 


-. ai piedi 


mediante l'EC-ISONTYLON ZULIN, rimedio nuovissimo, di meravigliosa 
Si vende in tutte le Farmacie e principali Drogh 

Segno imirc'er domando all'ingrosso scrivere ‘alla Farmacia Vaicamo 
zzi di G. INTROZZI solo proprietario e preparatore del- 

î Etritonbia: — Milano. — E. UNA al flacone. 


GUARDARSI dalle CONTRAFFAZIONI 
INOIZVAAVALNOO ®ITeP ISUYAUYNI 


LAVICINI CARLO, Gerente, STABILIMENTO TIPO-LITOGRAFICO DEI FhaTELLI Treves, Milano. 


È 


